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PIETOSO 

COMEDI A MOR.AL 


D I 


Don Tomaso D’av e r s a 

eCaftro nuouo 

Detto I’Arido nell' Accademia 
l de’ Raccesi di' 

I ' Palermo . ras 

I E l’Efal tato in quella degli Anfiftili 

r di Roma. 

All 7 Inclita Città di SIENA Patria 
Natia della Santità di Noftro Sig. 


As 1 ’ 


^ALESSANDRO V1L 

PONT. OPT. MASS. 




Della antichiffma famiglia de Chigi 
\ di detta Città • 

In Roma, Per il Dragondelli ié$6. 
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ALL' INC LTf A' C I T T A ? 

DI S I E N A 

DON 

TOMASO D’A VERSA, 

' • ' ECaflro nuouo.- 

, Congratula, Hjdfllì. ideila Tua Magnifi- 
cenza) riuerente s’inchina . 

e ìì a-* degni ffimà 
^ Genitrice de più fou. 

flS S 3fJ •rani'Eroì,egtòriofi- 
^ f ftima Nudrice de’ 

s più degni Parti, che 
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r ,v . 1 , • . 1 :p _y 

mai li roller negli anciau iecon ve:-* 
dutr,ti farebbe a fiifficic nza ballato 
il Germoglio più che nobile di 
qudl’A leflandro, che terzo nelmt- 
frtóro de gli altri , fu il primo , eh* 
claltò sù le ftellati Sfcreil tuoglò- 
riofo nome, di fecoda Madre, atta 
à produrre sodai, e vigilati Partorii 
accuratiffimi Cuftodi dell * Anime 
fedeli ciptroi lupi rapaci vfcitidal 

a 2 piu 


V/ 'X 




pi u cieco baratro dcli’Inlérno alla 
diuo fazione loro . Da te nacquero, 
oltre de gli altri antichi Pontefi- 
ci, quei veri eflèmpij di pietà. 
Pio Stcódo, Pio Terzo. Dalie^tiie 
fecódiffime poppe fncchiò il latte 
il QuintoPa 'lf'jdelle cui rare qua- 
lità parlino i Tempi j eretti al Cul- 
to DiuinO) acclamino gt’HóljSedi*. 
.li', eleCafepie-, manifeftinloglj 
.Bdificij fuperbiffimi, e le lontuole 
Fotaneidallavigilàyade’qualinChe 
pietà no li Icorle ne’loro gouerni ? 
tinti I nericcio nn fi rinarri? che in« 

■ |<r *ir»« , . V. ‘ — 4. 

duftria li tralafció in tutti gli affari 
de’loro Pontificati? C'ertoimierei 
giudicato lenza pari quelle luqì- 
dislimc Faci , le la nuoua lampa d’ 
ALESSANDRO Settimo , c’hai 
dato all’AimaRoma nò li foflfe ve- 
duta nelle caligini di quella, rilplé. 
dereinguifa, c’hà reftituitoagli 
occhi più oftufeati la perduta chia. 


- . rezza della Tor vifta , come fi vede 
mediate l’aiuto Diurno., e la rett e-» 
infezione di lui , nel/e più calami- 
, tofe miferie copiofa Tabondanza > 
^ nelle maggiori afflizioni riforta 
V la vera còic>lazione,e nelle più gra. 
I ui infermità corporali, efpirituali 
applicata la vera, e falutifera medi, 
cina cotra ogni male.Ecco sii 1 Col 
li di Roma cóparfi qpei Monti , in 
cui rifplende lotto forma di Stella 
quelGioue,che no come amate di 
fàuoloia Danae à cóuertirlì in au- 
rata pioggia;ma à farsi, che ritorni 
Vn’aitra volta d’oro quel fecolo, 
che già,per lùgo fpazio di tepo eia 
diuenuto di ferro. Simboleggiano 
le lue Querce l’óbrelta, e ricouero 
cétra i raggi infocati di minaccio- 
si Canicola, e cotra gl’influffi d’in- 

• faufto, e maligno Pianeta.Nóhau- 

! rà virtù d’appeftare gl’infocati fof 
fij di peftileteSiriosapportatore di 

* . - ; , a 4 letal j 


$n D. Thomam Auer&m Ari- 
dum in Panormitana Aca- 
demiain Romana didtù 
■ Exaltatum 

^Albas 3 l y* Prothonntarius Apofiolicut'ì ac V ./ .2L 
D. Antonini Acbatnp roludit . 

' * ' , v t *■ ' ^ 

Cuf Auerfa pkim no edidit ante Parentem»? 
Io proinptu caufa eft, Andus ante fuic. 

~ ■ 1 e - ’ '• .V . 

Cur AueiTapinm prodit none ergo Paréte? 
Nunc Exaitati nomea habere datura . 

•* ' ' ' • Idem ' 

Àlexandri Pontifìci Optimi Max. Patnaiù 

( cbroncgrapbicum ) 

i ; ; ■ • ' ; ■ - 

Don tho Mas a Verfa fenas CoLIt . 

te traft icori cum alio cbronograpbtco 

- Vnnfqnirq-.Senis vt, vel fonte! addathonoré 
Nititur jho^jtìierStis fe dare quifquè putat. 

y hoC Libro thoMasaVerfa fenas ter a Dorati 
Jd quoque Pontideis trina ^oiona petit • 
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ILLVSTR. ET REVERENd " 1 DOM. 

D.’ MARTINI LAFARINA. 


SANCTISS. D. N. 


ALEXANDRI VII. 


Vtr inique Signatura Referendarij 

Cappellani Maioris Catholics Maie- 
ftatis in Regno Sioil.& Prelati ] 
ordinarij Ciuit. S. Lucias * 


In D. Tomam Auerfaiil & Cafh'o novipr 
Lepidiilìrmim Poetam , & Come- 
diarnm Scriptòrem. 
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ÀVERSAM Ph^bi Auerfas habuiffe Sororefr 
Cui LepidUm tribuir Comica Mufa meiosi» 
PejrnegaiatinMomùidiiplicicognominefultas 


Ex mi ere Auerfum., die NOVA CASTRA 
Deas . 


AN- 


a 6 


ANTONINO TANTILLO 


, y Sopra tutte le Comedie fatte ì 
T\ dall’Autor. . . } 

MADRIGALE. 

V Edefli il tao Epicarmo, 

Bella Trinacria mia. 

Con humil focco dar lingua à le feene * 

Perche non folo Athene, 

Ma quella E ccelfa Roma, 

E chi da lor fi noma 
I Sali e’1 dir fcorgefTe di Talia, 

Et hor vedrai Tomafo 
Aprir nuouo Parnafo, 

E d’Europa moftrar anco a le genti 

{/arte* e lo jftil de’ comici Concenti J ! 





DE d: 

FERNANDO DE ZARATE 


ALL’ AVTOR 


EN SV PADRE PIADOSO 

DECIMA • 



E Ste paternal amor 

Pintas , con tal propriedad : 
Tomas, que de fu piedaci 
Se te deue à ti el pi imor : 

Yel re borente ferbor J 

Del hijo,anfì, fé encarece: 

Que fiempre mi duda crecc , 

Por mas , que apurar prefuqia 
Si lamercciò tu piuma > 

O fu humildad la merece , 




DEE 


v’ 


i DEL SIGNOR 

FRANCESCO PLATAMONE 

ALL'AVTOllE 

’ **" o. . 

. Madrigale * ; -j 


C Hi fpettatorfen' viene * 

A tanta cara e fi bramata villa* 

Di gioia > e pietà mifìa, 

Scopra per gli occhi il core 
In quelle Piaggie amene , 

Tra dolci fiamme di pietà * e d’ A more y 
Che in cosìlieto giorno, 

Che ramingo Figliuòl fà a lni ritorno*.- , 
Della à pietà le Belue 
E di pietà fà rifonar le Selue. 

Ogn’ AntA) , eSpeco ombì-ofo 

^olmo il fen di pietìPadre Pietofo .* 


j 

* 







’A 


del medesimo: 

A £r ÀVTÓR E. ~ a 

. • 1 < '• 

SONETTO. 

' . A { f . 

v • • ^ 

-fcr jnìc J4rjcvu v/ 


«'jÈPfc * ' 



-• 


S Ea l’armonia delà ttró eburnea Cètrai * -, 

Di queJJa a par del gran Cantor Tebanò 
Molla co’l Plettro d’or da li tua mano 
Moiri ogni Belila ogn’hor , traggi ogni Pie- * ! 

.. (tra 

Qual marauiglìa hórffà ,-fe di Triquetra, f l ' 
Cintò di' Verdi colli in fu ’i bèl piano. 

Rendi ad ; hhfail j Figlitiol pietofb , e humano 
Padrfe bèh ‘degno di regnar sù l’Etra? 


Quello parto gentil^ che a noi produce , * 
Tua nobil mente, Arteria » verfa fiumi 
D.’eloquenzaa chi'in lui fìlli tien gli ocehi ' 

Onde ben dif^ può per tanni ,, . 

Che l’infonde il tuo Sol con laurea luce 
Deil^.Sfenaipléndor, fregio'de’ Socchi . • 


«etfe? **r*> 


JDEL 


DOTTOR. Gl V SEPPE 

G A L E A N O. . • , 

V. , . , > X 

All'Autore . 

s o n etto. 

C On si bella vojon, Tomafo, hai giunta 
rvtilealdolce,è conio fcherzo il grane > 
Che’l tuo Padre Pietofo hor nulla paue 
Del Fato i danni al tempo rio congiunto. 

Pregi nouelli a* tuoi pattati aggiunto 
La fama ha già , che cura altra non haue: 
Qual di Sirena il tuo cantar foaue, 

Rende ognifenfo in gra$o oblio cpnfunto. 

Quindi Apollo ti cinge ilnobil crine 
(Per eternar dei tuo bel nome il grido ) 
Con l’immortali fue Frondi diuine* 

Parte non v’hà doue non formi il nido 
Tua gloria, c'hoggi mai patta il còfine * ; 
P’ogni più lungo à noi remoto Lido . 



#• 


DEL 




'Si 




DEL 


DOTTOR Gl OS EPPE 

.A L A I M O 

t' J 41 - v . , . * * , r to ^ 

All’Autore. 

S O N E T T O. 

M entre Tomafo i fortunati euenti 

Del buó Padre Pietofo al Mòdo fpieghi 
Ogn’alma alletti , &ognifenfo leghi, 
v E Fai pietofe le più dure menti. * 

Fermi nell'aere ad afcoltare i Venti 
L’ira cangi in amor, l’affetto preghi # ( 

De’ più offinati j-onde non è chi nieghi 
' La palma à te de più canori accetti. 

Quindi da te illiiftrateogn’hor le Scene , ■ 
Ammiran di tua mente i dolci nodi , 

E fol del nome tuo tutte fon piene. 


, £ vir 

* ' v 


Chi viddemai più gloriofe frodi 
.Di quelle , che cu irnienti ? in mar Parane : 
Potrei meglio contar, che le tue lodi. 


V 


DEL 


1 


: si G. DON GIOVANNI i; 

agliata. 

/-*••••* * . i y ■ 

All 1 Autor e. 

. SONETTO. 

C On sì pure d’amor note leggiadre , 

Di cui non mai più dolci vdir le Scene * 
Detta pietà ne le più fredde vene 
De’piu fpietatiil tuoPietofo Padre ... 

Llire dei tempo rio fugaci * e ladre 
Non temon le tue carte * oue Hippocrene , 
I più dolci Ijcor ferba > e mantiene 
Perche al tuo chiaro ftibla Grazia è Madre , 

Qmndi veggiarh che gloriafé à paro 
E formonta , e rifplende il tuo bel nome. ' 
Di Febo , allor ch’è più lucente , e chiaro. 


Anzi ei medefmo fcende 3 e le tue chiome. 
Cinge di Lauro il più pregiato . e caro ; 
Perche vuol, che ino parto ogn’vn ti nome. 
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DEL 








SI GNiOR MICHELE 

C A *lt A C O C I . 

■ Alt Autore. 

S O N E T t Ò ; 


*5» ... 


£Cco piangenti giacchi.' Hór che no puoté 
Di Cignoilluftrearmonioib il pianto? 
Ecco fi ipetra >'ecco il fqnarcia intanto 
D’ogn’alpro coi* lafpiritofa Góte ilJ ’ ~ 


Ecco pur ferme hà le celefti Ròte 
Di paterna Pietà unifico in canto * 

Ecco hà ripien di file fortune il vantd ? 

Il tepid^Auftio il gelido Boote i > * o J 


Hor che pareggi lui , che'lgran Tofhafo 
Moftra qual vidde Genitor fi pio# 

Ne la Scena del Di l’Orto, è POccafò 5 , 

* . ,)4 . ; J,i« . il* - v». A V 


Ma , s’ hà pur brama , Ò di trouar dello. 

Altri maggior pietà; (giudice il Ò ifo) : \:; J 
O non la cerchi A ò là ritrosi in Dio . • 


Is 


in 




' , 'a 
• V v i 


DEL 


DEL JENOR 

0, RODRIGO -W A N 


D E V A ,'R :G. A S 
A L’A VTOR 

S O N E T T O. 


f 


M I 1 piad°fo$ conceptós ài pia dofo 

Padre ofreceis, y quando tal ito fnera 
ViJdlr^piaaofa voz le co aberri crii 
Dnlce en eqojpj en colera araorolò. 


t ; J 
1 ^4 


fi 

I 


Moued, Dauid , el Plettro tiumerofo : ^ 
Qwe fi Saitl fit dulce acento overa. 

Lo Y eloz à là lanza fufperid iera, * ; ; ‘ 

Cojuo el imoulfo al brazòi VÌ*jr»Ì»V\C\ 

■a. ■ » 


. • . ..f. ■ f . . i. f _ w 

M ila^ros fon de lirico Linimento 
Pulfado de la mano , que afegura 
Hazer Continuo en vos elle portento 


•j»*,/»' • « •; -fr’ 

<•/ . . - • • • . 

Cantad* pues venjos con tan gran dulzura ' 
Las Piedras ya con alma * y fintimiento: * 
£1 AIpid,manfos el Tigre, con blandura* 


I 



#& 9* <##* i 

! ARGOME < N , f O ,' V 

• «v . » N < - * i :• • - • . . ( i.lS • 


~\^ - •.. ; « ’ ..-•. Vv V -7-V. A 

A mÈM N s È L M O Vecchio itti a* 
ro defderojo d'vn figlio dah \ 
la gravidanza di Porzia fifa 
VA: f y. moglie j le p/om/fe , che /O 
paftotìfie mdf :hio , te darebbe in premio l 
/*W/ , e£- ricca vefie ; ma fe^j 
pAYlòrife femmina ? ne* anco la vorebbc J 
più regalare • Porzia ' impaurita dellcj 
minacele , e bramofa deldonopromefo^ 
le* priegò Laure aha fua famigliare ( là 
fjualek Aiieua [ha figlia, chegrauida era-, 
rimafia alla partenza del Mirko dello 
fieffo tempo , che Porzìtn chef* la fi* 
gli vola dt quella partoriffe Mafchio^ & 
ella femmina • volejjere feambtareiparfii 
Sortì il cafo , onde PorziarictoeUe Ni* 


can 


eandroin c Ambio di Lucilia, ; che co si fi 
ckiamauanc i Bobini . Di Lucìlia ( ere - 

-A/ L VV IÌ^ • ,5X «« \ * ii> mt. v k #• ' 



età di gioitane donna) s inua - 
PoUdoro-fgUo vnicodi Berardo V ec 
chio piu con animo d* ammoglia fico efsa 
leiycòe X batterla per Amica Alche fa - 
puto Berardoyinafprito , molto ri - 

fingimento . Polidoro all koraJche dtolto 
èra allettato dallafama della vaghezza 
del Pìamont e , jfaw. era vn fin ZiOjprefc 
per olcafione a fsentarfi nel terzo del 
Marchcfi delia Rocca ^aW hora\ Maflr& 
di Campo delle [quadre Siciliane v - col 
quale pafsato tn Lombardia ^ quitti con 
animo di feruìre la Maefla Catto ica , fi 
rimafec Berardo ammirato di. tal rifo-s 
lutione^c agionata dallarigidezza di lm> 
aborriitafi mede fimo . Polidoro non po~- 
tcndo t olerare la i ontmanza dal ideata ; 
f uà Lucida ; con Ori enfio fip famiglia- 
refe pe riforma Valermo:doue colmez- 

Nicnndr » ; fu dd 
P LE T O S O ? A lì R E ?ktOpmetl-. 
* v‘ te 0C m 


teaccoìtó . Ma Nìc andrò chefiglioer/La 
creduto d' Anfe mo , iwamoratofìdi LÙ* v 
\ ere zi a cortegi afta ipehf atta di t or /a in mo- 
glie ; per lo chef! (degna Anficlmo , onde 
int e de di fcacc tarla da cafa. Ma feouerto - 
lo non efser fuó figlio , c riconofciutd-. 
Lucida per fitta verafigliuola , non fiólo 
\ fi placa . ma flabiltfce ancora il matri ■ 
monto tra Lucilla fi e Polidoro 1 
con giubilo communi) : i— ; .J 



r 

i 


l 


I UrB R.LÒC VTO RI. V , ; 

> ^ ^ l ** V % 4 » • * ^ ** ' ^ M V H > I ^ 

Y Polidorb amante di Lucilla. - /, 

z Ortenfio filo fam il iare prothati co 

3 Berardo Vecchio Padre di Polidoro.’ “ 

4 Anfelmo Padre di Nicandro . 

5 Nicandro Tuo creduto Figliuolo. 

6 Porzia moglie d’Anfelmo., / 

7 Lucilla lor figliuola. r ^ v ' j 

8 Lucrezia Cortegiana. 

9 Stefano Senio d’Anfelmo 3 Siciliano. 1 

10 Nardillo Terno di Berardo 3 Napoli- 

tano. • 

i x Bettina Nudi 1 ice di Nicandro . 

12. Gioia Sernadi Lucrezia^che non parla. 

$ r . . . »«. , " 

L^Scena è in Palermo II Prologo] 

T alia Mufa delle Co - 
medie . 



i perche il vegga il Socob ; in vna mi- 
no h abbi a vna Larua,e nel capo 
vna. Ghirlanda diedra, 3c 
in voce di Contralto 


<f'l Vuefta ch’ai biondo crin ve rde Ghirladla 


^ Con file fiondi mantelle Hedra ferpéte» 
'Qiiefca c’hò tra le man Lama gentile, 

E quefto , ch’il pie ftringe aurato Socco; 

M oftran,ch’io fon TALIA . 

T ALIA fon’io, che dal famofo fronte ‘ 
One noi loggiormam MufeCanore* 

Su l'ale del delire à voi ne venni ; 

A voi ne venni à yoj t 



.à itile di Muiica. 
recitatiua 


faccia 



.il feguenteProj 
logo., 

tf&kV &k . 



' 2 , PROLOGO , , , 

Figli del AVKEA CONCA . 
Habitator de le felici Arene , 


Che con aurei Zampilli Oreto irriga > 
Oreto il Vago lì F'^uinicel gentile* . 

De le cui vide in feno ff" 

Il grande Augel Reale 
Sema in Trono d’honor fcettro immortale • 
t Volò l’occhiuta Dea * * 

E sù quel Monte afcefe * 

Che fecondo* c d’honor pfu*che d’Alloro: 

Quelli mentr’io fede a 

Al grato mormorio de le frefch’Onde , 

Che d’Helicona il Fonte 
Verfa di glorie ad inondar Parnafo* 

Dando fiato àia Tromba, 

Fède le glorie voilre vdirmi il Tuono 
Indi narrommi* e dille . 

Ch’aiTifo in Vatican jQi’l maggior Trono 
Stanai! nnouo Paftcr* quel Fabio il degno. 
Quel Germoglio d^’ Chigi. • 

Al’ombrede cui Mónti 

Crefcon le Quercie , e fi ricouran l’AIme* 

Monti emoli ad Olimpo * a Pelia,ad Offa 

Di cui degni cuflodi 

Le flelle fon del’alto Firmamento : 

Sù la cima di cui lucida* e bella 
Rifùlge d’orda più propitia Stella * 
.FABIO cui SIEN A in feno 
Nudrì có’l proprio latte* 

C’hebbe il Terzo Alefandro - ’ / 



i 
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PROLOGO 


E quei duo Pi} Paftor Secondoe Terzo, 
fù 


E ili del Quinto Paulo alma Nudrice 
Et hor manda à le Porpore, & a’. Regni 


Da la Regia d’Euandro 


Nè’J ette colli il Settimo ALES ANDRQ. 
Soggiunfe ancor , ch’ili bel Teatro accolti 


Spirti fublimi, e grandi 
Sedean di leena anguila 
Auidi d rimirar la pompa Augufta 
anonimi rauuiuate 
Le mie glorie giàfpente , 

Dopò morti i Terenzii e ftinti i Plauti 
Saldi, e fodi foftegni 
De Pantiche mie glorie 
( Colpa di foiW ea ) 

Che di Comico honor priua i’piangea 
Quind’iOjfatta bramófa , 

Lieta a cantai* da bella Fama apprelì, 
Ch’ingegno humil, ma di virtù non fcarfo. 
Con quel fùdor famofo. 

Che s:i lhllar fua penna , 

Da le ceneri fredde onde dormia 
Il mio pregio il'mio vanto 
Hauea quel chiaro foco 
Co’ fuoi raggi auuiuato, 

Ch’ancor giacca tra muti horror celato,' 
Queft’è il Regulo hnmil ch’hoggis’eftolle 
Sù pale di grand’Aquila Anliliile 
Com’ancor tràRaccelì 
ARIDO lì rauuùuu e fi raccende 

A 


Q 


Acuì 


I, 


v-~\ 


«•'V> T KW t 
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PROLOGO 


n 


A cui verfio nel feno 

De le fcintille mie ben tenue parte -, 

E pur fdura le-fcene hoggipreienta 
D’allegorico fcherzo 

OpramoraL che di comedia illuftre % 
Porta il befmome in fronte 
Pabricata, ed afperfa 
Di quei Candidi Tali ond’ei l’adorna, ; . 
Che ben s’auuede il mondo 
-Ch’hanno i miei pregi il tato ancor feccxde 
E ben noi vel vedrete 
Spettato^ che qui intorno 
( Mentre fra chiare*e.tremole facelle 
Timida, ed abbagliata q 

»Da sì lucidi rai lugge la NottVJ 
•Fate corona illultre 
Ad alcoltar intenti . 

Nel fuo PADRE Pietofo il hglio.amante 
Di qual pagafia.degno, '* 

' Qual frutto al fin raccolga , 

In fende lafperanza 
Sol di fede, ed’amor fede, ò coftanza 
Donne vezzofe; e ben vedrete ancora 
Voi, ch’l nome portate, 
dì belle, e d’amanti 
Che di fido aniator paga richiede 
Sol di fede, è d’amor, amor, e fede 
Rateiate e voi crudeli , 

• Ritrofette fpietate 
-Belle Tigri d’amore , 

Viui 




-•{?, - 


1 



f $ PROLOGO 


Viui marmi gelati , 

Ch’hauete occhi difole alma di pietra 
Voi, ch’a’ fofpiri ardenti a’ pianti altrui 
E godete, e ridete 
E fette à danno lor rtatue infenfate , 

Di felce hauete il cor ., d’Afpe 1 pecchie ; 
Lafciate d’efler crude homai lafciate , 
cianai pianti efauditii 
Onde Amante- gentil grida mercede. 

Siano querpriéghi vditi 

Onde leruo fcdel'pietà richiede 

Che gioua à voi, di crude voglie armate 

Trionfar di milTalme 

•Se, fon le morti lor. le vortre Palme ? 

Sia fpecchio al voftro core, à gli occhi rtiiei. ; 
D’vn Gàz-zon generofo; 

E d’vn PADRE PIETOSO 
E l’amore,e la fede. 

Che fé già fu de’ lorfelici errori 
Termine la dolcezza , 

'Non fia de gli odij voitri 
Terminc.il pentimerfto; - 
Ma di carte fiammelle il petto ardente 
Premiofia delTincendia onde arderete » 

Con diletto ineffabile, in audito 
A nobil core, amor pudico vnico 
Taciti Afcoltatori # 

Tacite afcoltatriciy vdite in tanto' 

( Mentitomeli vado à coronar d’AlIoro> 
ILnobilcrin di quel gran Cigno mio,. 

A i Qià 
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Cui cinfe il Vaticano, e'l Campidoglio J 
Di triplicato Regno aureo Diadema ) 
Rinouar con pietate eccclfoj e Vaga 
Sii quella fcena indurre 
Di fraterna Pietà memoria illufire . \ 

* 
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folìctotògioume, Qruntto gtcune 

'^IA, mercè alladiuina 
grada, fiamo arriua- 
d, à rigoder l’amatsu* 
patria, doue io fpero 
proftrato à piedi del 
mio Genitore, penti- 
to del comnieflo fallo , ottenere il 
bramato perdono - Siche ti rendo 
le domite gratie,' Orcenfio mio ca- 
ro, d’hauer con tanta amoreuolez- 
za, trauiato dal tuo camino, per 
còdurmiin luogo doue fperofra- 

A 4 ire 
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ire in dolce , e lecita compagnia , 
dell’amate bellzze della mia cara 
Lucilla-** 

Ort. Polidoro, riiauer^io dimoierà-' 
to teco quefta picciola parte del 
mio glande affetto , in condurti ' 
à tua ^fà,non fodisfà à gli obli- j 
ghi‘, a’ quali la tua cortefia m’hà 
sì tenacemente affretto mia come 
credo , che tu non farai così age- 
uolmente ritorno à queipaiefi di 
Lombardia ; E forza ( che finiti i ì 
miei nego ti/. in Siracufa) ritorni 
à ritentare la mia fortunato pren- . 
do da te gli cflremi concedi ; c co 
. abbracciarti*, ti prego ad hauer 
memoria di quello tuo caro ami- i 
co .. 

Pol..Ortenfio, Refìarà così viua nel 
mio cuorè fcolpjta Timagin tua, e 
così raffretto co’l tuo ne porterai 
il cuor mio;, che quafi trasforma- 
ti l’vn nel l’altro , tu Tempre meco, 

& io fèrnpre teco foggiorneremo. 
Vanne: dunque. felice ; & il cielo ti. 

con- 
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conceda quel bramato fine, che tir 
- de/Ideri: e ti- faccia meritevole deJ 
battone di.maftro;di Campo - Mi 
difpiace ? bensì non poterti, acca- 
rezzare,, come deuo , per ritrouar- 
micosi: fugitiuo da. mio Padre > e 
non liauer comìnodità , doue que- 
lla notte te ne fteifi. in. mia* com- 

* a 

pagnia:.. 

Ort- (fuetto ancora é fouerchio>c5- 
ciofiache la fregata m’alpetta: il 
il tempo èproipero : e giaitripaC- 
faggieri non potranno indugiare- 
vn giorno' intiero: - Siche(pertor- 
mi dà curiofità ) già che’l tormen-.- 
to del mare , e la. nfoltitudino » 
che c’impediua non diede luogo 
di. narrarmi, la cagione del tuo ri- 
torno ; dammene adeflò, in breue, 
contezza accioche comunican- 
domi il tuo male poffaio darti al- 
meno Jt fe nonaiuto,. qualche con-r 
figlio .. 

Poi- Afcolta attento > Ortenfio,che J 
inriftrecto ci darò raguaglio del- 

A. % la, ‘ 
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la origine dell’amor mio verfo la 
miabelliflima Lucilla. Vicino la 
cafadimio Padre ( dicidott’anni 
fono ) vide vna donna la qualo 
alla partenza del fuo marito era-> 
rimafta grauida d’vna figliolina-» 
e quella partorendo, fe chiamarla 
Lucilla . In coitei con gli anni an- 
dauano crefcendo le bellezze , lsu> 
grafia , e la modeftia : e pareua à 
gl’occhi miei, che doueffe col tem- 
po diuenir tale i eh e nhaueffe da 
ftupire il mondo ; & ammiraua-# 
anch’io come vn albero cosi filue- 
ftre produceffe frutto cosi nobile, 
cominciai fin dalla fua fanciullez- 
za^ fin da gli anni teneri ad amar- 
la di quello amore , che permette- 
ua il tempo, e l’età : ma come col 
tempo, e con l’età crefceua la per- 
fettione ; Amòre , c’hà pei: coftu- 
me far pteda de’ cuori ,* me di va 
dardo infocato colpì nel mezzo 
• del petto , e lo ferimmi di piaga si 
dolce , e $ì foaue ; che à poco , à 

P 9z 
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poco , diuenne tanto profonda-?: 
'Che penetrò alle più intime parti 
del cor mio > e diuenne fua preda, 
e fuo foggetto*. Amore è giuftore 
come tale ; non permette che refti 
mal guiderdonato vn sì ardente^ 
affetto : & accendendo lei d’yn_> 
medefimo fuoco ; oprò ,* che ar. 
delfìnio di pari fiamma, e che_?' 
foggiace/fimo ad vna fìclìà amo- 
rofa pafsrone T in fomma vn gior- 
no non potendoli llar occulto ta- 
to incendio ; e falando l’ardore~7 
per vn cocente folpiro-i fui da lei 
chiefto doue quel fofpiro fuflè in- 
drizzato . Io all h ora tutto diuen- 
ni pallidp, perche il mio cuore la- 
gucnte, e femiuiuo r chiefto haue«- 
ua foccorfo di fangue à tutte lei* 
parti del corpo ; Indi à poco ii*- 
uigorito dàlia virtù* de’ Tuoi beg ? 
occhi , riuenni in me : ma ancor 
tutto tremante rifpoli ,^ad altra-?’ j 
parte non effer quello indrizzato, 
che alla fola caggione d’ogni mia 

A 6 fbm- 
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fiamma felicità. Ella in quello iltà- 
te ( che bea conofceua neì mio* 
volto la tellimonianza dell’amor 
mio ) fi tinfe improuifamenteIe«r 
guancie d’va modello rolforo : 
k quali accennandomi, che fe io era 
accefo del fuo amore ; ella di mc_> 
uó 'meno arde u a d’amorolò affet- 
to , tanto ché fatto ardito, disfida- 
to dalla fua eccelTìua bellezza, nell* 
amoròfa giollra , n’otteniii il pre. 

. mio , e la vittori». 

Orr. Fortunato Polidoro d’elferti . 
incontrato in foggetto di si rare 
partidotato . i’ieguì il rimanente. 
IPol. Crebbe l’amore in cotal guifsu» 
per lo riconofciment© dqlle fue ra 
ridirne qualirà , eTefler talmente^ 
muto 5 che non più d’Àmoriafci- 
uò illecito rifolli d’amarta.ma 
di legitimo» € fan to co’l mezo deL 
Matrimonio 

c Ort. .E che ne .fègui di ciò ? Narra- 
mi il tutto : & feufami fe la mia-» 
fouerchiacunoiltà ti folle cagione 
* di noia- f>oU 
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Poi* Anzi di mia fomma confolacio 
ne , e perche non retti taciuto il 
meglio , odilo Analmente . 

Ort. Dì purè , che ne riceuo gufto. 
Poi. Mio Padre accortoli di quétti 
amori 5 cominciò à fentirlo in sì 
fattamaniera > & à riprendermi co 
tanto rigore , che io non fapeua_* 
doue piu inchinar doueilì ► ò alla 
fila volontà, ò à quella dell’amata 
* mia Donna i 
Ort. In fine * 

Poi- Vinfein fomma la paterna «- 
uerenza, la quale più d’ogn’al fra 
cofa llimar lì deue . Onde io , ac- 
cioche il-fenfo non arriualfe à do- 
minar là ragione.perloc'he fofsi ve 
- nuto à perdere il douuro rjlpetto 
al mio genitore; rifollì vincer fug- 
gendo » non lì potendo altrimente 
vincere Amore; e con animo di 
andarmene à godere l’amenità del 
ÌPiamonte in cafa di mio Zio, paf- 
fai à Lombardia ; credcndo(come 
dice quel gran Poccà ) la Jonta- 

nan- 
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nanza ogni gran piaga falda;e n- 
trouai tutto il contrario . 

Ort. t’cgligran pena io ftar lungi 
dalla cofa amata . 

Poi. E così grande , che gli affanni 
continoui , gli alperi , & indicibi- 
li patimenti, gli eludenti» e mani- 
fclli pericoli che apporta per fuo 
frutto la guerra tutto è nulla. Ot- 
tengo , rifletto alla lontananza-* 
di colei , che slama . 

Ort. Ma Tallegrezza poi de gli affai- 
ti , la gloria delle vittorie , il giu- 
bilo de’ premile la felicità del gc*- 
dimento delle cofe acquiftate,fono’ 
vn’ ombra ri/petto* al contento di 
riueder l’amata amante . 

E tale, ch’io potrò eftimarmi tri 
cara manti felice , per efler giunto 
* al bramato* fine, del mio lungo 
viaggio ^ Mi effimero contento» 
tra coloro , che prilli fono della-* 
loro libertà , per effer* venuto con^> 
libertà à vedere Toggetto tanto ca. 
io alla mia villa . Ma lieto>e feli- 
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* ci flìmo potrò riputarmi fra tutti 
giornanti , qual’hora arriuerò à 
godere le gratie deiramatiflimsL* 
mia Lucilla ; Lucilla tutta Iegia- 
dra, tutta bellezza,tutta modeltia, 
tutta grafia , tutta perfezione, 
e tutta amore . Ella quafi raggio 
• difemedeihna,farà colei, che il 
cadente fiore delle mie dubie fpe- 
raze rauuiuerà inHuédo la fua pie- 
tà • Ella la cieca notte della mia 
timidità, le ofcure caligini 'de* 
miei fofpetti,( con l’eflempio del- 
la fua fincerità , e con l’dperienza 
deila fua accorati/fima prudenza) 
quelle co’J lumedelTuo volto fgó- 
brerà , e dichiarerà . O Lucilia-», 
Lucilla > per cui ogn’ altro gioì-, 
no è notte , ogn’altra aura , é pra- 
cellajOgn’aitra tranquillità, è nau- 
fragio,Qgn’altra primaiier3,è Ver- 
no , ogif altra chiarezza , e caligi- 
ne,ogn’altra lucec tenebre . A te 
ritorno tirato da fatai forza e vir- 
tù à punto quafi paglia 3 dall’anvr 

• bw> . 
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bra , £erro. dalla calamita:,. e c ala— 
mica dalla Tramontana:: & ite mi 
giro., quali, nouello» Elitropio , ò> 
mio luminofifltmo Sole 
Qit.. Eccello, di tanta bellezza , ec- 
^ cedo deue. eiì’er. ancora, d’infinito* 
amore*. 

Poi. Non è egli Ortenfio,. eccetto* • 
l’eflagerarle bellezze, della, mia-» 
Lucilia*, pofciache in lei fi vede.* 

• tanta, bellezza fenz’arte * granita 
Tenia fuperbia* humiltà fenza baf- 
fèzza> vaghezza. fenza. lafciuia-»,, 
cofianza.fenzatimore.,e per com- 
pimento d’ogni fua pcrfettiòno 
tantoamore. fenza. inganno ; che* 
ogn'al tro> oggetto# ancorché ama- 
. jb ili filino , renderebbe* inamabile.'. 
Hor vedi bene , s’io hò ragione 
d’h auer lafciato la Guerra per- 
colici ? 

Ortc. E efie altra: cofa mai farebbe^ 
fiata bafteuole ì farti abbandona- 
re Tefercitio* deli armi, fenoncho; 
Amore. ì: 

Voi* 
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f>oL E (pero anco, elicgli Colo fa- 
rà cagione, che altri armi ado- 
prando,. militi latto. la fua infegna 
tutto il. tempo di mia vita . 

Ort. Egli , che fu Torigine dell’ar- 
dor tuo j farà pure il rimedio dei 
.-tuo male . 

Poh- Orsù , Orteil/Io , io vorrei noti 
dipartami giamai dalla tua dolce 
conuerfatione : ma come à te pre- 
me il partire : & à me il ritrouar 
Nicandro importa : accioche per 
alcuni giorni mi trattenga in fua 
■ cafa affinché fappia la- volontà di 
mio Padre di nuouo t’abbrac- 
ciò.. . 

Ort. Quello mi par boniffimo elpe- 
' dienteé te lodo .‘perche così forfè 
• • tuo padre ‘fi farà pentito di quel 
- ch’ha fatto •, e t’accòglierà vn’al- 
tra volta alla* fua pietà . ADDio 
carc^ Polidoro . 

‘Poi.. Addio’ carflfimo Ortenfio. Il 
cielo ha la tua guida,e la tua com- 
pagnia . Per certo mólto mi duo- 
le 
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le il diuidermi da coftui per cono- 
‘ fcerlo io alle cofe grandi da lui 
pallate di fomma efperienza. Hor- \ 
sii voglio andare à ritrouar Ni* 
c andrò, e termi da. qui* accioche 
non mi vegga mio padre, prima ' 
che con la Tua volontà fia ammetto 
alla gratia di fua pietà . 


SCENA SECONDA. 

N • 

Per Ardo A v felino Vecchi • 


L Afdami Anfdmo, per cortefia^» 
finir la vita piangendo : lafcia 
che quelli occhi ciechi , è docenti 
giàche fon fatti prilli di mirare 
l’vnico oggetto delle mie fperàze, 
il faldo battone (iella mia vec- 
chiezza , & il dolce riftoro della-? 
mia cadente vita , che almeno dal 
tutto acciecati da fungo lagrima- 
re , non veggano altra’ cofa . Ah’ 
Polidoro Polido > chi si che iìa_> 

di 
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di te , fe viuo , ò morto fei ? Se vi- 
no j da quanti difaggi ti ritroui 
* circondato ? da quanti incomodi 
maltrattato? Ah?che ben pollo ?per 
proua y & efperienza parlarne , fi- 
glio vnicomio bene. Ma feda_> 
difgratiato colpo reftafti vccifo; 
chi sa fe le tue membra delicate,-* 
fono.ftate , e dalcani , e da Avvol- 


toi à quelt’hora sbranate in- 
ghiottite ? 

Anf. Berardo . Quantunque l’ami- 
citia nolira fìa contratta aalia-> 
compra, che facefti del m;o giar- 
dino à quella parte: ne io fin’hora 
ho fatto per te cofa , che Hata ti 
fulfe cosi grata , ch’addìo habbia 
forza tale , che polla co&ringerti 
à far quanto ti chieggio ; ad’ogni 
modo m’afficuro , che la pruden- 
za 3 che con la maturità de gran- 
ili s’acquifta,e l’elìèr tu huomo 
verfato nelle colè del mondo , &, 
auezzo à follener gl’alfanniA' i pa 
timenti della guerra > darai pace à 
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te medefimo coafìderaado ( dopò* 
sì Iuuho piantoci bene che appor* 
ta il feruire vn. tanto Rèvqualeè j 
i! noflro, Se inuittiffimoi e Catto- 
lico. ... E fé la fama e l’honore s’ac. 
quiftano per mezo delle fatiche? e 
tuo ligi io s’affatica, e .s’affanna-* 
per acquiftarfama , & honore,per 
qual cagione vuoi tu: affligerti 
cotanto delle honorateye famofe* 
a trioni, che egli procurane metter . 
in opra ? £ s’egli c morto ( come- 
tu rorfe ne te i m ) di rn mi. qual huo~ 
aio nacque iu queflomiondoefen-* 
te dal eflèr. fogge tto alla morte ? è 
qual morte, fu così hanorata,e de- 
gna di memoria immortalevcome 
quella che in fomigliante occafio- 
ne fornice Si che ti priego , per 
quella breueshma affettuofa ami- | 
citia , che fra noi. è fiata contratta, 
che vogli mitigar cotanto ecceili- 
uo dolore, è darti, in- $ì graueme- 
ftitia». alquanto di pace, & .-.altre- 
. sì, perche la prudenza non reili; 

viiir ' 
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vinta dalle paflioni • 

Ber. Anfelmo . L’vfficio di pietà," 
chet’ha mollo à confolar quello 
pouero vecchione flato di così dol 
ce alleuiamento ai-lamia pena, che 
quali ha faputo deila còfolatione: 

' Ma che io prima del fuo ritorno, 
vegga piu la Città :fche io mi flia 
più à bell’agio -, e mi dia in brac- 
cio a’ piaceri, & alle delitie, come 
in altro .tempo io foleua ^mentre 
non sò , ciò , ehe fia di lui » que- 
llo (con tua licenza) credo non 
farà mai . Penne le ricchezze? Per 
me le commodità ? io feruito ? Io 
.vbidito,, flandqfene Polidoro Iun- * 
gì da me ? Sia. più 7 toflo ió cieco, 
lìapiù.toflo morto, che acciò con- 
fai ta-, 

Anf. E perche tanta inhumanità con 
te medefìmo ì Non potrebbe elfer 
ch’egli folle non men che tu fortu- 
nato ? Non mi diaellnche il prin- 
cipio della tua fortnna fù la guer- 
ra ? E che dalla guerra riceuefli 

tan- 
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tante commodità, e tante ricchcz- 
i ze ? Chi sài s’egli ancora hauelfe-* 
propitia la fua fiella 3 e col filo ben 
diportarli, e con la fomiglianza del 
tuo valore, folle anco di cofe mag- 
giori fortunato acquiftatore? Con- 
' fida, confida in Dio:nè ti perder co. 

1 sì tolto d’aninìo mentre Tei così ef. 

\ perimentato , che puoi dar confi- 
glio à chiunque n’hà di bifogno , 
non che à te medelimo : 

Ber. lo, Ànfelmo , non Tento , ne mi 
doglio, che Polidoro eflèndoli par 
[ tito per andare in Piani onte , fia_> 
l nella guerra di Lombardia rima. 
| • Ito : ne mi affliggo lolo in penfiire 

Si difaggi , che da quella li riceuo- 
no ; poiche pure confiderò il fine-? 
e le ragioni , che tu con tanta-* 
prudenza m’hai addotto : ma fo- 
lamente mi duole , che il mondo 
giudica,cheiO'ne fia fiato lacagio 
ne,lìi mando il mio zelo fouerchia 
rigidezza, onde egli lulìngato dal- 
le altrui permillioniafi fia così diC* 

pera : 
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pelatamente partito fenza la mia „ 
benedittione : perche fe almeno la 
fuarefolutione’fo Ile fiata col mio 
confentiméto . Io alfhora gl’hau- 
rei dato, è denari, e polife di cam- 
bio , e gFhaurei fatto la fua affi- 
jlenza (labilità : efopra tutto gli 
haureifattQ lettere di racco ancia- * 
tioneàrnio fratello, che in Pia- _ 
monte firitroim : e non fi farebbe , 
così alla difperata y e eoo tanta** 
feommodità partito • . 

Anf. E qual fii dunque, la cagiono? 
mentre fi partì fenza tua licenza-?,, 
toglimi da quefìp dubio , fe ti 
piace • . : • 4 

Ber. Polidoro fu così vniformato al 
mio volere , che non feppi hauer 
mai da lui’vna minima’ contradi- ; 
tioue finche arriuò all’età giòue- 
nile . Vn- giorno feppi, ches’era-» 
inuaghito d’ vna cerca Lucilla , fi- ’ ■ 
glia d’vn huomo di bafl'a coudi- 
tioae ,* il quàle p*er quel che fi di- 
ce , fece vna viltà , che -di tutto 

Tal- 
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r. altre flì maggiore .. 

Anf. E fu» v ‘ * 

Ber. Fu , che vn di per hauer perdu- 
ti certi , nonfuói denari al gioco? 
abbandonò ia moglie grauida ,e 
fene fuggi . Cofteipartorì vnafì- 
glia( che e quella Lu.cilla,che tiiò 
detto)cosi contro il fuo nafeimen- 
to> vaga, e gentilesche copfauan- 
zar né grannisau^nzaua parimen- 
te in bellezza , & in légiadria . SÌ 
nutrirono, quafidnfieme : ^heper-^ 
ciò , non v’era perfona * che po- 
tede feparargli vn punto da loro 
fauciullefchi paflatempi . Ma,co- 
me con 1’etàdl ftngue fi il fuo ccùr- 
fo; fui auifato, che f amor fan ci ul- 
leico hauea cangiato qualità , t 
pattato nel lafciuo,e con fecvctcz- j 
za qnella da moglie trattaua.Hor 
io, che di ciò m’auuidi , feci Tvffi- 
. ciò di Padre, con fargli le'douu- , 
te ammiriitioni j ma .come il male 
s’ er a i n u ec chi a t<5 , e*la piaga s’.era 
- fatta fordida megli giouò appli- ' 

car- 
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carui medicamento leggiero, fiì di 
meftieri ricorrere al ferro & al fuo 
' co della miafouerchia crudeltà, è 
5 del mio troppo afpro rigore; tan- 

* to che egli à guifa di raffrenato 
» cauallo non auezzo à lòflener la_» 

* legge del morfo ; datoli in predai 
1 alla difperatione , fi partì da mtL > 

* fenzà dirmi à Dio,lperanzato, cre- 
do io, dalle carezze , che mio fra- 
tello in Piamontegrhaurebbc fat- 

f te. Vedi dunque, mio rammà- 
! rico nafee da giufta ragione . Hór 

* io , che del mio male fono flato 
é iftrumento; voglio pianger tanto, 

* r o affaticarmi, finche ò dia fi- 
efta dolente vitato Polido- 
nià cafamia . E quella fin • 

za, che cagionò il mio ve- 
o, voglio, che cagioni leu» 
cà della mia penitenza . 
i ti riconofco,che hai dell» 
ò troppo rigido , ò trop, 

* Gli eftremi non furo, 
lodati, perche la me- 
B. dio- 
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diocrità .vien riputata miglioro* 
Rigido fouerchio forti cagione 
delia partenza di tuo figlio : e fo-. 
uerchio pietofo le farai deir viti- 
ino tuo danno - Efe la pietà fo- 
uerchia ha cagionato che tu ven- • 
defli tutto il mobile di tua cafa, e 
comprarti il giardino , doue sì at 
pramente pafli la vita, affatican- 
doti più dell’vfaco; almeno fa, eh e 
Witcffa pietà ti gioui per confola- 
tionc : che ipero in Dio, che mol- 
to prefto lo riuedrai,ò almeno 
n’vdirai qualche buona nouella_>: 
perche scegli viene à fapere che tu 
ti rtrapazzi così per amor fuo , fa- 
rai due cofe male :Fvna, ò che 
egli amandoti, s’attrifterà del tuo 
danno , Falera, ò che conofcendo 
la tua tenerezza , farà per confu- 
mare tutta la tua facoltà- 

Ber. In fomma , hò determinato le- 
guire rincominciato , paffando la 
vita nella folitudlne , e nella fati- 
ca, finche muoia, ò che riuegga_# 

Fama- 

? « i 
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fumato mio Polidoro . Perdo* 
nami > Anfeimo , del difaggio, c 
reità in pace. 

Anf- Vanne con quella ifteifa ; che 
per tuo figlio defideri . Certo». 
m*hà commollò à pietà , & il fuo 
pianto in* ha facto falire il pianto 
à gì y occhi j. Horsu voglio andare 
in loggia , per vedere di vender 
quei frumenti c’hò in granaio , é 
. conuitarà pranfoil Mercadante, 
accioche vinto dalla cortefia,fac- 
cia la compra à mio profitto: ma 
chi è colui, che efce da cafa mia ì 
Mi par Nicandro . Vò farmi in 
difparte , & vdir ciò , che dice . 

SCENA TERZ A. 

^ * *“ r ^ #■ ^ * **' * v .Vi* ; ■ f 

. v _ jv r • 

p. . t . •$ *• «. . w a ... > 

Nicandrogiouane, A » [elmo. 

V ' *<» f , V k 1 > ' . v ■» A 71 V N - h MB 

D Atti pace, Polidoro , non t’ar- 
fliger cotanto della loro di- 
mora > perche non tarderanno 

JB a . mol- 
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molto • Stefano è diligente^ to- 
lto farà quanto deue : ^ . 

Ani. Non sò con chi parla . 

Nic. Voglio andare à ritrouat mio ' 
Padre, ma ecco, che viene . Dio vj. 
falui caro Padre . : , 

Anf. Che nuoua,Nicandro ? 

Nic. Vi ritrouo apunto, quando piu I 
videfidero. . 1 

Anf. E che ecofa occorre ? \ 

Nic. Hauete amicitia con quel vec- 
chio Berardo , che comprò il no- 
stro Giardino ? 

Anf Strettiflima* - 4 

Nic. Vorrei, che gli parlafle « J 

Anf. «Sopra ? 

Nic. Sopra, che gli è venuto Poli-' 
doro fuo Figlio > il quale dubita-» 
non fia in tutto fdegnato feco » 
e non vorrebbe dargli dilpiacere. 

Anf. Polidoro e venuto ? j 

Nic. E venuto . - i 

Anf. E doue fi ritroua ? 

Nic. In cafa noftra, e nel mio 
appartamento. : e teme , come io 
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i diceimdi fuo Padre . Hor io con- 
fidato nella voftra benignità,ven- 
tgo co§ì da fua parte , come anco 
dalla mia à pregami, che voglia- 
ite; adoperami col Vecchi© fuo 
* Padre che l’accoglia vn altra vol- 
ta alla fua benedizione . V 
An£- Quanto è che è venuto ? s; 
Nic.: Quella mattina iltelfa 
Anf, Innanz pranfo? . 

Nic., Jnnanzi , 1 

Anf. Ha già definato ì 
Nic« Signorsì- > W-. 

Anf. A tue fpefè eh * * m i ' ? ; 

Nic. 1 Dunque- ì 

Anf. Così mi piace . E perche non 
le facefti contribuire alla fpefa l 
Nic. Per così menoma cofa voleua- 
te , ch’io hauefli fatto vn’atto co- 
sì miferabile ? 

Anf. Atto miferabile ti pare ? Bilo- 
gtìtt hauer confide.ratione , che la 
mia facoltà i’hò fatta co’l rifpar- 
mio , è non come tu fai : perche 
di quella maniera non caminerai 
>"0 B 3 apro- 


30 ATTO FRtMOl 
i propofito : e necelfario perifar 
al tempo d’auenire * ; . j 

Nic. Quello lo filmo nulla pernii 
tanto mio cara amico . 

Ànf. Io non ritrouo migliori amici 
de* quadrinirche mai non man- 
cano, fapeadofì conferuare . Eco- 
sì douea coltui ad 'ogni modo dar 
guftoàfuo Padre co'l poco dis- 
pendio, e non volerla fare del Prin 
cipe, (pendendo più di quellcbchc: . 
gli conueniua (penderei 
Nic. Anzi che egli giammai n6 co- 
trauenne alla volontà di fuo Pa^ 
dre : e veggio bene , che la fouer- 
chia vbbidienza de^figli cagiona-i/ 
alle volte mancanza di rifpetto 
ne’loro Padri, i quali vedendo vn 
figlio: vb[>idien.te*confidati nclia_^- 
tnanfuetudine di quello , poco 
conto, tengo ho di lui . E percoii-i ,\ 
tfario con vii figliuolo mal coftu- 
matò , vfano delle amoreualezze 
quali temendo di lui. Si che gli 
potrete dire in quella maniera-* 
; f : v] ’i. U Ovo- 

- ‘ r--- 
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O’voftro figlio era buono * ò cat- 
tiuo ; fe buono ; dunque il doue- 
uace trattar bene, se è cattiuo, no 
douete hora lafciar d’accorlojac- 
cioche non corra alla perditione. * 
Anf. Horafcolta attentaméte que- 
lla mia rifpofla , e fa che ti gioui 
per loda dottrina,#; eterno efièm. 
piare della, tua vita . Quale è più 
diritta ragione che il Padre ftia»* 
fòtropofto al voler del figlio , ò 
che il figlio, al voler del Padro? 
Certo dirai, che. il figlio, al voler 
del Padre , fi: il volere del Padre è 
giuftificato,è ragioneuole .. Dun- 
quenon facendoli quanto il Pa- 
dre comanda i fi farà tutto l’op- 
pofitodel douerc . Che Polidoro 
dica che fuo Padre era intolera- 
bife i qual cofa fece, ó farà mai vn 
Padre la quale ben confidcrata-* 
non fia per beneficio dei figlio ? e 
fè il figlio non; tolera qualcheim- 
perfettione del Padre ; di chi la-*> 
deue mai tolerare i Dunque fL» 

B 4 Be- 
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Berardo hà badato al fuo.benej 
difpiacendogli, che confumalfe la 
fua robba con vna donnicciuola, 
la quale vna volta confumata, nò 
può più ricuperarli; come vuoi tu 
chefuo padre no fe ne rifenta?E co 
qual ragione potrai difenderò* 
che il figlio hauelfe proceduto be- 
ne ? E quel, ch’è peggio,intendo* 
che la tratta , e reputa da moglie. 
Di quanto danno fono le mere- 
trici ; E di quanto difpendio?che 
oltre la perdita del buon nomo* 
iiegue anco la perdita della rob- 
ba ; E pur vuoi mantenere,che fia 
ben fatto ? tutto quello > che fà il 
padre lo fà, fondato in ragione, & 
indirizzato alla virtù. Si che auer- 
ti Nicandro,e ftà in ceruello . No 
far che la tua volunta,& il tuo 
defiderio fi pieghino al vitio, per- 
che da quello, come fiume da fon- 
te, ogni male deriua . E’1 guar- 
darli dal male, all’altrui fpefe > o 
gran prudenza. 

7 t 
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Nie* Chi" ne dubita ? 

Ànf. Horsù : per quella volta , ti fia 
concefiò il trattener PoIidoro,per 
haggi ] iii iioftfa > e del ri- 
manente lafciami à me la cura» 
Addip • •' -, , ^ ^ 

Nic. Così farò •' Non credo, che m 
tutto il mondo fi fia veduto buc- 


ino ( quantunque prudente > e fa- 
ilio ) Così auaro come quello mio 
Padre ? "Vedete per cortelia che_> 
-farebbe mai fiato, l’haufer accòlto 
pervn giorno , ò due un’Amico? 
Earoteua >che i’haueflè fatto con- 


tribuire alla Ipefa . In fo mitra ftà 
cosi loppa ilpunto in fatti d’inte- 
reliè ch’io ne- rimango ftupido- - 
ne perciò la fiderò di palliarmi (uo* 
glià , ò nò ) tutti i miei capricci-: 
fpendendo quelche hò , e fon per 
hauere : e giuro-da honorato, che. 
£è non fofie mio Padre gii vorrei 
far tratti da farnelo ricordare^ 
mentre egli uiue . Che lunghi 5 >e 
noiofi fennoni ? Che uani cicala- 
» B 5 men~ 
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menti. Io farò àmia pollale par-* 
li chi uuole* ... j, • 

t* ‘V*4t N 

SCENA QVARTA. 

• j * * • 9 . • » -' * * • ■ • J ~f7 

: Stefano Set uo , Nardi/b Serue * 

t f r > '• 0 •; A . 1 .1 à * * a, 

• • 731 J. 

A Mia tindi ueni ? non uidi , ca 
fragu alli.ficchi ? e fugnuiun- 
tu à uintinoui, e pigghia ? : 

Nar. Ede' impoffibite » mannàggia 
lo diauolo,ca na haie niente sfra* 
r to quanto ni facimmo na uep* 
petal 

$te£ Mancunamagghia . Liuand*’ 
hora fcadiiH ad hauiri quarchi 
graziu cu fta occafioni di la ui- 
nuta di Pulidoru a ècu fta chia- 
mata di fttSignuri bagafciflimi. 
jYar* Veramente frate, te dico. lo> 
nero ? cheflo patronato turo eio 
no formico de fuoruo , nò fme- 
ìorcio pezzente finiufo , ca pò da- 
itquinnice»efalloà quanta pez- 
»... v zen- ^ 
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zente.fongo à Palermo. O’che ncc- 
u.enga-Lorirp uiecchip, aliarono 
.propio, : potrà, de luda.,. e che le- 
fenante .. •: *, ,1, • 

Ste£ Nun hai raxuni , Nardu frati,, 
pirchi ca illiijfi.ua à diri. lauirta- 
ti , fènzajiuarij.iieiungiri , e u{|S? 
Lixandru. Magnu.. 

Nar* Co Io punio chiufo .. 

Stef.L Hora uà , ca .tu.ti.hdi ntendr' 
di pramatica: mentre.ietti acculili 
à ndiuinari,enfertL.- 

Nar, Che nneuenare.?Ste brache fa— 
Jate.Echinon fape.le pezzentarie. 
foie, vuoi chiù de figliofoJ L’alito; 
inorno hauietteà fa crepa ncuor- 
po na pafl'a de perzoue<»i}uando le: 
contaie la co fa. de lo magni are.. 

Ste£. Chi cofa? Ca. mugghi l’oua^,, 
e’ntraJo brodu cciia la mineftra?. 

Nar.. Signoremone;. 

Scef., i’unca. ?; 

Nar.. Dice» caquanno: figliolo m au- 
gnaste fa mettere, din to naualan- 
za.coJo pilo aggioftato delau-- 

B 6. . , 
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ta vanna, e tanto lo lafla magnare 
pe fi che ncomenza à trauoccare, 
clloco fubbeto fa leuare rumano» 
Stef. N’é pr'autru ? Hora pinzati 
chi fa cù nui autri, ca nun facciu - 
comu ligamu carni . Ndi metti 
Spaili diottu ionia d'auanti fen. 

2a cutellu , e na mezza pezza di ? 
furmaggiu duru Tana , e ndi fa-# ■ 
taghiari Tvnghi radenti li pur- j 
puzzi pti nun ci putiri adugnari. ; 

Nar. Haie tenuto mente à le fcarpe ] 
attaccunate? r j 

Stef. S’é pri chiffu parinu verame- 
ci fatti di lu raccamaturi . Malu j 
ferriolu di la binidict’arma di fo | 
auu ? chi ndi dirrifTi . 

Nar. Nncefarràno vincolò p« fuc- 
cedereà Nicandro. • 1 

Stef. Cridila . Veramenti, e la ftifla 
cariftia • pinzati ca l’autru iornu 
in cu lu Curatulu accattammu na J 
'ventri , e la ficimu vugghiri,e ndi J 
feiarriaupri la troppi! /pifa:epu* I 
ruquandufu cotta ccivofi fcadi; I 
... _ ... - -a 

* 
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ri n* terzu e guadagnatici la parti 
di lu focu c di lu trauaghiu . 

Nar. Pe bica de Stefano 3 é lo vero 
la cofa de lo pane . 

Stef. Quali cofa? " 

Nar. Ca quando feompe de magna- 
re , fà ftepare chelle molliche pe 
le galline? 

Stef. iffu dici ca ièruinu pri fari la 
crufta allipicciuni . Ma tant’haia 
mali cui muriu > ch’è minfognsu* 
à quattru foli : pirchi iffu mai li 
fà fti fprip oliti à mangiari co fi 
che cuftano cari : chiù toftu mi 
culpadiu, ca dicu lu ueru li mbif- 
• ca cu lu fimuluni pri crifciri l‘à~> 
mineftra • 

Nar. Ma de Vino? 

Stef. Horafocu facitimindi unro- 
' tulu . 

Nar. Comme à dicere ? 

Stef. Fa cuntua ch’ogni uota chi ne- 
| fei 3 ui lafia miffi infinghi è teni 
\ laxanneff a di lu carrateff u cu la 

f chiaui 3 e pirchi aua facciu , cui 

' ' "" cci 
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cci detti à ntendiri , ca. fi po fari 
ngannari/, ogni uota chi mi man- 
da i.u fu tempri mi. duna.cafioni di 
parlari pri paura chi nun uiua , e. 
di chiù, quand’iu acchianu fufu,, 
fubbitu fa fcufa.di parlarfimi di fi-. _ 
gretu diuucca , à yucca prifenti-- 
ri s’iu xhi.auru di uinu *. ma nun a. 
pagura ca iu cci l’aiu. axxiatu la. 
ftipa 

E che cofa. pe. bita. de. Tam-- 
mico ì: ' ' 

Stef Chi- cofa ? Haiu. cungignatu* 
l.u xhiafcu dijignu.fattu à. Iu. tor 
n,u,(chi cu. chiffii mi. manda fem- 
pri, à.nefciri.lu uinu ) Hora.io chi. , 
fici ? Pigg h i ai n a fp o n fa, e' cci 1 a. 
nchi.uuai.mmen2ula.uentri?lu.ua-. 
iu ad inchiu, uegnu, cuju xhiafcu. 
chinu : lu.di.iiac u. n tra lu.carr.abu-- 
f ni ì e.mettuju xhiafcu. aj’appuz- 
zuni , dandu.d’intendiri ca.fcula,. 
e fi penfa., ch’è ldiuacatu...Poi 
quand’iii’u uota Tocchi., apru la. 
ueutri di lu.xhiafcu; leuu la ipoi^ 
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• - la (prema ntra na cannata : e; 

cufli mi feruadi la giuditiu , 

Nàr. Non farcia meglio farenco 
no pertufo à lo mmafaro , e pò 
mettetence n’appelarielio >. cho> 
nanfe vea. 

Stef. V ndi voggh’yri a fari ^tantl fi- 
iaitocchiUu vaiu Tempri a In cui;-- 
tu , emanai danna .. Malafiamu 
: fti chiaiti di bada:iamu vndi fom- 
mu mandati , e cu fcufa di purta- 
ri Lucilla à Polidaru > ,purtamu 
Lucretjia à Nieandru , chi culli è 
pinferi la lori* di bufcari lu fcana 
pri ftalìra. 

Nar. loborriafapcrc che benoiniT 
ma ? iamoncenne quando te da 
gufto ^ : c ’ - 

Stef. Va tu a chiamari à Lucilla à la 
fua cafa > ca iu vaiai chiamari à 
Lucrezzia; afpetta auanti la por- 
ta ca iu paflu di fi>e li fazzu in- 
fìmbulari , e poi nui ndi uinemu 
auanti , pri n’elferi pigghiati prù 
tu m’intendi » y> 


Nar.. 
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Nar. Non fama meglio-^ che tu itìc 
àchella de Lucilla^ u ili jd 
S te£ Nd frati ; pirpbisla Lu olezzi ài 
nun licci va ciì zzerti barzilietti; 
nunci la cogghi > ch’é gtrlpi ma- 
ftra j e fàpi lu credu à menti :: tan- 
ta ca s’itr r nun ci sbatta ca li mei - 
m ariuliggi r bacu . j Lucilla; noi % 
ch’è di chilli fatti à Pantica,c qua 
du fintirà ca vi tini Polidoru> findi 
yrrà in quinta e fienaia coni’ ac- 
quaia ti di tripailàti i * ii 
Nar- Io fratc a non ce baglio ire - ; S 
•Stef- Epirchi?-.' in i- : ■: q 
Nar. Peche boglio fà collazione ma 
votarelia primma- : . I 

Stef. Si tu faiftu beni tt reftu Icauu- 
Nar. E che borriflè , che pagals’io 
pc fciorta ? . i : . i - ’ 

Stef E chi. gran cola forai iarria 
mai lu cafu di Sciacca i : a . : 

Nar- Ncilària lo piacere yuoliro ?: 
Stef. Neutra vota iu farro lu fliifu 
cu ti a . 

Nar. HoracKeflo notiti : m - 

" SteC 

_ ^ k . . 


ATTO PRIMO 4* 

Stef. E pirchi ? 

Nar. Ca no me piace 

Sref. Echinun purria Tapiri lara. 
iuni ? 

Nar. Laraccione eie , canome bo- 
glio lafciare fa corriuo. 

Stef. Echi curriuu cc’è cca hora ? 

Nar. Buoniffimo . 

Stef E via nu la facemu chiù longa. 

Nar. Facimmo na cofa . Ioca- 
monce no quartuccio . 

Staf. ' A chi iocu l 

Nar. Pò fare ca tu n’haggie quar- 
che paro de carte co tico ? 

Stef. Mi pari, ca nd’haiu vn parami 
s’iu nun arru . Hora viju, à à, JEc- 
culi . 

Nar. locammo à chi perde, paga no 
quartuccio • 

Stef. A chi iocu vulemu iucari : ma 
c’vn pattu, chi nun vaia à gabba- 
ti cumpagnu Tea tu fi Napulita- 
nu furbu & iu su pouiru Sicilianu 
Amplici ^ 


Nar. 
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Nar. Oh che fi fino * che finghcj* 
fquartato. 

Stef. Di befa vi ; A’chiiucamu ? 
Nar. A’chillojche buoie . Ioquam- 
mo à la sbammarra . 

Stef. Di quantu ? ; 

Nar. Miezzo quartuccio la bota 
Stef. Cu lu fcartii,.ò fenza fcartu ? 
Nar. Co lo fcartofe c’entra 
Stef*, Mbifcu . Auza . Cui ha la-* 
meghiudi primera fa carri . 

Nar. Haggio no. tre . 

Stef. Etiu vn cincu* mbifcu, , Auza.. 
Nar. Da carte ? fo. (cartata 
Stef. Etiu no, ch’haiu primera 
Nar.. Oh furtuna calia . Auza 
Stef. AuzaK E cci su mifu 
Nar. Edio perzì. 

Stef. A(petta,vulemumbifcari 
Nar. O nce vada, dento docate dè? 
chiù? 

Stef. Cento pidocchi *. Vaia na_» 
fcummiflà . 

Nar. Che. fcomméffa ? 

> Stef. 
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Ste£ f Cui perdi va Tutta , e cui vince 
va à cauaffu fina à lu fiacchimi. 

Nar. Me piace. 

Stef. Hora sficca* 

Nar* Tocca à te à parlare,ca io fac- 
cio carte . 

Stef. Nfilai. 

Nar. Et iu no borria dicere accolli* 
Sih va fìfca r e piglia quaglie.-puro 
fo icartato>quanta ? 

Stef. Dui * Chi facemu ? Voi par- 1 
timi 

Mar. A che vaie ? 

Stef. A’frufciu ndui . E tu? 

Nar* Et io Tempre (òtto camme à la 
pottana . So à primmera * 

Stef. Mmenfu*fi nun veni guaita-* 
iocu* . 

Nar. Secondo quant’haie 

Stef. Puh paifulupartitu. 

Nar. Cce.miraca lo dico . Haggio 
primmera * Scampa Zanne . 

Stef. Ancora n’hai ditta laudatu fed 
dio* chifta nund è . E chifta ah 

gab- 
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gabbami, iaflii pri fanta me 
matri Haiu cinquantacm- 
cu futta . 

Nar. Sta vota sò fiato conimo à le 
• fonale de Pifa, ca ietterò pe. ; 
fonare, e fora fonate , - oh 
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Polidoro fe'e. 

Dio quanta dura co- 
fa è 1’a/pettar ciò 
che fi brama , ciò 
che fi defidera.Qual 
fiero torméto é quel 
Io d a vn follecito 
amante quàdo il venir dell’ Ama- 
ta Donna anfiofamente attende: 
Certo giorni gli rafeebrano l’ho- 
re,mefì,i giorni,& anni i mefi.Ec- 
co che io impaticnte della dimo- 
ra dell’amata mia Lucilla, mi fon 

fat- 




vrxr 


'•s 


4 6 ATTO SECONDO'^ 
fatto in ftrada , per /piar di ciò 
con la vifta almeno , ma ò qual 
fofpetto mi va ad hora , ad hora 
maggiormente cagionando l’in- 
dugiar di lei • Potrebbe eflèr mai 
(ah no*l voglia Amore ) che la-> 
mia lontanza hauelfe indotto mu- 
tation di voglie in Lucilla? E per- 
ciò ad altra parte l’animo di lei 
fuflè riuolto. Ahi che l'efler bel- 
la^ giouane lo ftar co poca coni- 
modità > m'inducono in così cru- 
da folpitione . Ma non permette- 
rà Amor giamai , che vna sì viua 
fede * quale è la mia> di così du- 
ro tradimento riporti la mercede. 
Ne bdlezza 3 cotanto vn tempo à 
me fida, ripurarò infedéle* fepure 
in Paradifo , di cui e s fìmulacro la 
mia belliifima Lucilla , Infedeltà 
non Soggiorna . Ma oh . Ecco 
Nicandro 3 che vien di la tutto al- 
terato . Voglio inueftigar di lui 
della fua alteratone 3 e della di- 
mora di Lucilla vintamente la ca- 
gione. SCE- 
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scena seconda: 

/ '' j j[ : i.Vt, Vpk_' ■ • 

Nicandro, T olì doro . 

X* . - * 1 * * J • « 3- *♦_ l'V* ■%• •• » % V »v\ ' \ < vir 

’ O non pollo comprendere da che 
. habbia origine quella antipatia 
che ho con mio Padre . lo credo, 
che come la natura ripugna che fi 
vada contro il fenfo > così il voler 
indurre i giouani a’ coflumi de* 
vecchi, cagioni odio contra co- 
lui, che fi sforza diuertir quel cor- 
fo naturale . Che vuol meco que- 
llo Vecchio ? Che vuol dire ran- 
tolilo rigore? Che tanta agrez- 
za? quello è vn tener modo di dif- 
perar affetto vn giouane ; Ei bi- 
fogna che la giouentu faccia il 
fuo corfo , è gracchi chi uuolc^». 
E perciò e' in errore il uecchio , fe 
penfa difformi , con le fue minac- 
cierai!» Amor di Lucretiada qua- 
le benché Tempre mi lì a cagióe 

d’ìii- 
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d’intereflè con l’auare Tue richie- 
fte,equatunque l’auaritia di’ mio 
Padre non mi permetta il fodiP- 
farla al fuo talento > è non dime- 
no il cor mio, e fola mia confòla- 
tione . Ma ueramente felice Poli- 
' doro, che ama giouane di tanta-* 
uirtù , così neli’eflèr bella, emode- 
lla , come nello dimoftrarfi , 8c 
amante di lui , ede Hntereflfe ne- 
mica, tanto parca, tanto humi- 
le al contrario Lucretia , tutta-* 
' pompe, e tutta fuperbiaje pure co- 
- -sì pompofa mi piace?così fuperba 
' mi Iu finga ? Onde hàfopra di me 
* libero dominio, e tale, che da me 
quanto chiede, à me non imponi- 
bile, liberamente confiegue ; E di 
" quella fatturare di queito difpen- 
f dio quafi è confapeuole,egli è pre 
fago , ua toccandomi con le fuo 
ammonitionijcome in quella par- 
te doue la piaga dpiu uiua . Ma 
' ecco Polidoro . 

Poh Addio, Nicaudro] che uuol dir 
1 qtie- 
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quella tua alteratone J<come tan- 
to indugia Lucilla ? 

Nic. Non farebbe meglio flarfèno 
attendendola in cafa , e non vfcir 

r fuori, con pericolo, che qualche- 

, 4uno ti vegga , e lo dica à tuo pa- 
dre , e te n’ auuenga qualche di£ 
piacere . v 

PoL Tu dici bene : & io cosi farò 
ma fappi, che fento nel petto mio 
yn cerco vermicciuolo di foret- 
to* che fouerchiamente mi rodo 
T anima , e dubito di qualcho 
male . 

Nic. Togli, di grafia dalla tua men- 
te tal fofpitione : perche diffidan- 
do della fua fede, gli farefti torto, 
e non folo à lei, ma à te medefimo 
ancora: perche primieramente, la 
liimarefti da dishoneiìa , e te di 
poco merito . 

Poi. Se fa cofa caminaffe cosi , fi fa-’ 
tebhe ageuolata la fua venuta . 

Nic. Non dubitare * che toflo farà 

C Poi. 
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Poi. Qucfto è vn certo pretto , cho 
molto tarda • 

Nic. E neceffario confiderai , cho 
habita lontana da quelle contra- 
de, e che anco ( come è coilume 
delle donne)douendo venir da te, 
farà ilato di bifogno accommo- j 
darli alquanto : Sai ben anco, che | 
prima , che s' accommodino , e fi r 
compongano 5 é forza,che trafcor- f 
ra qualche bora. Ma ecco Stefano 
con Nardillo 3 che vengono > e ne l 
fapremo il tutto . 1 

Poi. Ofleruiamo dunque , fin cho ® 
vengano. ,:my 

SCENA TERZA* . 

è & "'i *1 

Stefano , Nardillo, Polidoro , Nicandro » a 

".-s •; * ' •’ V- ' « 

‘ . ' I 

B latu tia Nardif:fu,che hai li ficar 1 
ti cufsì blanchi,chi minienti né 
caudu, nc friddu . 

Nar, E feria de lloco, nò me frofeià ^ 

chiù 4 
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' chiù offa pezzelle, ca dogo ncrcc- 
cato de tale fciorta co tico, ca ncc 
- perderriaproprio lapacienza 4 
Stef. E di chi ? 

Nar. De che ? ca te abbefognalo 
portare ncuoJIo fia chello dello 
facchino^ e pò te viue lo vino fii- 
Jo > fido, iènza me Jieia prouaro 
ichitto no traghi glios dice lo Spa- 
gnolo ; e dechiiì xneilaie fa 1; A- 
ltrolaco co ile dicote, e dille . 

Stef. Chi cci voi fari frati? Pacentia 
dunca, fi tuccaua à mia,nun vulia 
agghimbari 5 voghia,ò nu voghia? 
Hora mentri tuccauaria fariym- 
mu,ebufliijma burla burlandu ha- 
uemu da tuxan tu cura ali belloc- 
chi, ca nd’hauemu fdiminticatu li 
finocchi . cu li toi chiacchiari ha- 
ucmu lalfatu la bifliami nd J ar- 
reri . 

Nar. Chaie paura non fe perdano ? 
E chili facele de perdere na greia 
de fcrofe cole porcielle appriefiò , 
ca nò ifle : mai haggio nrennuto 
■ Li C a dice- 
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•elicere , che/e fia perduta na fem- 
rt mena, anze Tempre Te traua g.uaie 
anuie autre huommene, canee 
perdimmo ped'iffe . 

Nic. Hai vdito^uel, che Stefano hà 
detto ? già Tara vicina . 

Poi. Già rhóinteTo > e ne dnbbìto 
maggiormente • . 

5tef. Ancora botiu voi diri comu 
cci T hannu fpuntatu à riliitiri cu 
nui fina à lu ponti di la Vucciria 
•catti carricaci d’oru , -vifKti guar- 
«uti , chianti cu b piangi d* ar- 
genti! , carini.pindaghi, guardan- 
; fanti , lìnaui, zite iti, ca Tonno, ca- 
nini ita . 

Poi. Che è quel, che odono i miei 
orecchi ? tanta machina ? tante 
vefti ? canforo ? tante Terne ? Ahi- 


mè 


Nic. Io non so , che dirti , anche io 
ne dubbito . 

Stef. Nui haueremu Tattu comu 
bona vacca : T haueremu purtata 
n Taluamentu fina à la unitati dii la 
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via , e poi vndi mpurtaua chiù li 
laflammu, cu priculu di nefciricci 
qiiattru liuenti di li brigantini , e 
* laflarili coni’ vii vacili di barberi ~ 

! - La (lami dari n’vcchiata,e vidi ri fi >fl 

vennu, e tu Nardiffu ietta Tocchi 
11 tra fla vanetfà , e vidi fi pri cafii 
fi fcarifci,ca iu vi/u 3 Polidoru cu ■'& 
Nicandru dii padana atra dii’fi. 
Vogghiu fingirica nu li vi/ u, e sé- 
tiri dì chi padana di ca d* arreri • 
Nar. Latfa fare à mene 
Poi. Ahimè > la mia fperanza quefta 
volta è vana . 

Nic. Tù t* affliggi fenza ragione, < 
Polidoro?, 

Poh Come fenza ragione ? Hor ve- 
di , quandodd mi fon partito, ella 
f~ rim afe con tanta feommadità>che 

à pena poteua fomentare vna ra- 
gazzina , che laferuiffe .11 veftito 
di perpetuano pianiifimo^danari 
pochi, & h ora odo nominare gio- 

t 

f- ■' 




ie> vefti> guardanfanti , collane, e 
mille pompe, le quali fenza T offe- 

C 3 -fi . ’l 
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fa dell* honor fuo non poteua ha- 
uer confeguito > ne fattone acqui- 
lo ♦ . • ’ I 

Nic. Dico , che in parte hai ragio- 
ne , e la fofpitione non è ella mol- 
to falfa . 

Stef. O mamma mia » e chipafladi 1 
canamita? vndi vulimu ijri à gua- 
fteffi? bifugni'remu fari na cadati- . ; 
rata di faua, & abbu tradii à tutti. 
Hauemu à vidiri beffi mataccini | 
cu lu vecchiu 1 S’é pri mia , cu tia j 
mi la leuttux e mi tegnu à li panni 
di cui s’annega ♦ 

Nar. Saura cetrulo» e va diretu all* 
hortulano . E come nc’entro io ? f 
chefta sì è bella mò uich?che l’ag- 
gio chiamata io Tammica deNi- 
candro ? chi la fa» la paga ; nonne ^ 
boglio fapere niente : crepa lloco 
mareiuolo marranchino,ca vuoie : 
ngannare lepouere creature fenza 
malitia ahi» ahi» ahi . 

Stef. Ch’e duci la vaua » ca chiangi ? I 
•zitta- gioia mia zittu.-cc a la mam- 

ma ' i 
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ma cui j beni miu ? facuiu cui ti li \ 
vau di li croi; . Dici bonu lu mut- i 
tu * Hai vn iìgghiu afinu ? affu- 
\ calu *•>:, 

«Poi. Ah fortuna crudele , & in cui ^ : 
debbo io hauer più fede , fe colei, 
ch’era la delia fede, indegnamen- 
te m' ha tradito ? che cosi forfen- 
natamente ha contaminato il te- \ 
foro della fua honeità?Hor và,Po- 
lidora 5 ecornmouià liiegno,e pro- 
uoca ad ira il Padre. Va per amor 
di cortei ad efporti à così manife- ^ 
fti pericoli , vattene à folfrire i di- i 
faggi della guerra . E perche ? per 
dar campo alla tua Donna volu- 
bile , & incollante a che faccia ac- 
quifto di cofe di poco momento • 
Pofponendo la gioia ineftimabile ] 
deirhonore ai vituperio * 

Stef. Lu fur Pulidoru cu cui 1 * haui* 
ch’affatta , e chiangi * i 

Poi. Ah donna più che fronde leg- 
giera : mentre al foffio dell* altrui 
falfe lufìnghe * ti fèi riuoltadair 
^ C 4 ho- Ài 
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honeftà all’ impudico amore ,* è 

S uafi incauto pefce y che allettato 
all'efca inganneuole, corre in vn 
puto ifteflo, all’amo, & alla morte. 
Lufingata dall* efca fallace di po- 
chi doni,(ei corfa alia morte dell* 
honefta tua fama.Io per amor tuo 
; diuenuto afpide Tordo al pietofb 
incanto delle paterne ammoni- 
troni , con la coda della mia ofti- 
natione otturai gl’orecchi , e non 
afcoltai i Tuoi ricordi, eh e la volu- 
biità delle donne mi faccuano a- 
pertamente riconoicere ; onde io 
non /blamente non mi fono di 
quelli approfittato , ma l’hò inde- 
bitamente difpreggiati . 

Ste£ Stu fcunfolatu à lu parlari, chi 
fa, mi pari, chi l*haui cu Luciff a; 
e S’iffu é chiflti , ha pigghiatu ar- 
ruri à li mifi , e fi lamenta fenza_> 
raxuni . Signuri Puhdoru , e che 
dammiru la cofa?chi pigghiati di 
flifu coma la uanca ? Pri lu cela 
fantu chi vi nd’hauitià cunfifiari , 
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• tnandaricci pirdunanza : pirchi r 
. s J c pt’iffa, n’haiati paura 3 ch’haia 
fautatudiiuiZaccanus ca tali pili- 
feri: fuJiì di. chiffa di lu patruni; 
miu cca . JE fiilamenti pri chiff a > 
chi vittimu ho ij cu Nardu > jiuhj 
pò portari la handera* e chiama-? 
rifì xhuri di li fimmini ? 

Pah Siegui , Stefano 3 fiegui ... difin- 
gannami da quella falfaopinio-r 
ne :.£à. > che il mio folletto fuani- 

' vj 1 ;. 

Stef. Mprima>c fantiomnia, pri nun 
vi ijri vindendu lu fuli d’Aguftu ; 
baiati di fapiri,,. ca iffa diu’efliri 
gintilhomina:, pirchi chiffa , chi 
chiamaua matri nun c’era.matri 
vera , e muriu , chi Diu cci dugna 
- paci all* armiceffa fua , cfhà dui 
mi li: c chifiu.lu facciu di cafa fen- 
da , pirchi la ftifìa Luciffa lu ija 
cuntandu pri la via ala: fua cum- 
pagna , poiché fceru di la Cafa . * 
Poh E chi, era quefta fua. compa- 
gna^.?' 

C 5 Ste£; 


i 
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Stef. Nim mi parlaci ntrala manu» 
laflàtimila cuntari pri lu filu • 
Poi. Preftb, pretto sii, dillo • 

Scef. La gatta prifcialora fa li ga t- 
tareffi oruii ftati à fentiri, e butti* 
cunformu ndi vrdinau lufurNi- 
candru miu patruni, ch'è cca pri* 
feriti, e ftipulanti, ndi iemmu àia 
cafa di Luciffa : lu qualimenti 
quandu fomu iunti ffa > dicu à 
Nardiff u , chi tuzzulia la porca ; 
& iti ibfeffu binidittu tuzzuiiau,e 
quantu vidcmu afFacciari la nan- 
na di la fera vecchia ; e ndi fpija* 
cu na» vuci appulmunata. Chi 
ci reati fignurilu ngghiu? Amia 
tn'hauianu fcappatu li rifa , e cu 
la yucca, accafciunata, comu la-> 
fua cci ditti ; vulemu à Luciff > 
fignura la nanna. Chitta nò fu pa- 
lora . 


Nar. Parola ? fu pombardaca : fiì 
truono de Marzo ; facite cunto , 
che nce hauiette à fare fp ire tare.* 
tutte ^ proprio parciette commo à 

fore- 



« 
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forece , che bede lo gatto , e fop- Jj 
pontaie la porta de talefciorta * 
che non ce hauerriabaftato tutte 
le pombarde de Caftello nuouo de 
Napole .. - •» 

Stef. Comu dicu, votami li ipaffi, e 
parti alla vota d’intra.Iochi faz- 
zu ? Nfilu apprettili chiftaftanga 
la pòrta dimmenfu Iti quandu 
vitti ftacofa , reftai comu xhani- 
na 5 e dilli ntra dirnia : Oh mbia- 
tu iftu lu Tur Pulidoru, ch’ha tro- 
uatu na pirfunella acculìi' quieta 
pt’aoiical vaia pri. lanottraLu- 
cretia,. ch’è vn faccu fenzafundu- 
chi aliai puoi dari chi mai s’in- 
chi ..Nquantu poi alu.viftitu. ( di. 
poichi s’aflicurau, e, apri u.la por- 
ta )j la truuai c* vndubbritteffu. 
fclancu & vn vili teff ù n tetta, e. 
ftaua.fac.endu guarnitioni. à la_>- 
baffa,e mentri iu cci parlaua,mai 
li boi occhi li parteru di, fupra li, 
fpinguli,lu cuJuri.di la facci vidi— 
uu.dui naticheff idi picciriff u pi- 

C d. ieia~ 
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fciatu, bianca! iffi , e ruffuliffi , e 
li trizzi caduti comu na Madda- 
lena pinta à na gaffiira di xxacca. 
Poi. Stefano mio caro , per vita del 
tuo Nicandro, non m’ingannare . 
Stef. V i ngannu , ca vi vindu muli 
zoppi , ò cauli capucci pri curdu- 
uana : io vi dicu lu pani pani, fi lu 
vuliti cridiri lu criditi .elènòte- 

nitiui lu pignu,chi ndauiti.Immu, 

quanduvi cuntu tutti li foimife- 
lèri/ mi dilpiaci > pirchi canulciu 
chi vi ndi pighiati di riipettu’. 
Poi. Se quanto tu m’hai detto è la_» 
verità ( come in effetto altro non 
fyero della fua modelli a j io po- 
trò Hi marmi il più fortunato-a- 
mante del mio tempo, in fine che 
difl'e , quando vdì il mio nome l 
Stef. Chi dilli ? faciti voflru cuntu , 
ca fi fua nanna nò cci mettia la_» 
manu Tutta lu gangularu di l’ alli- 
grizza hauiria riftatu fganeulata, 
fubbitu , chi ntifi'ca riturnaftiuu, 
ietta la baffa cu Cucci li ; chiumbi- 
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ni, e rampi à chiangiri ridcndu, e 
quanta chiù ridiua , tantu chiui t 
li lagrimi ngruflauanu, e cadianu 
comu cocci di ciciri ; tali , ca iu , 
quandi! vitti ffa coTa , mpijuiYe 
di/fi hora va , ca chifta nd’é * 

Poh Quanto fu grande il ti moro » 
che hebbi , quando- mentouaili la 
compagna, tanto grande è quella 
allegrezza • 

Nic. Horsù Polidoro fé pur conten- 
to ? 

Poi. Molto . 

Nic. Stefano , digli F altra donna-» 
chi fi fia, che vien feco . j 

Steff. E lu cardu di li yoilri-manni » 
lu rafcaturi di la voftra fcupetta . 
la grattalora di lu voftru furmag- 
giu , e la fcupa di la volila burza. 

Nie. E finiamola su . 

Stef. E cui val\efKri? lagnuralu- 
cretia la voilra amica . 

Nrc. Lucreti-a. 

Stef. Annasi, Lucretia . Pirchi ? ecci j. 
nenti ? 

- , ' - : - NIC. p| 
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Nic. E dou$la viene ? 

Stef. A lu fundacu di Baff arò, poi-- 
chimi vuliti fari ijri fparrandu.Et 
vndi la* vogghiu purtari ? à la vo-- 
ftracafa* 

Nic- In cafa* di mio Padre ? 

Stef. Et iu chi facciii s’iffa è voftra* 
ò di yoitru Patri?bafta,chila por- 
ru a la yoftra cafa i e. fia di cui fi 
vogghia 

Nic. O il gran temerario * che lei 1 

Stef. Eccuuila nunhauirò fattu nen- 
ti,vui mi pari, c.hi vuliti fari ftruz. 
zu. fenza labbra*. 

Nic*> Tu cerchi d’acquiftarfàma di 
fapio a. mie fpefe per quel elio,, 
veggio.. ' 

Srqr* -Iu \ .. • 4 $; 

Ni c. Tiì sì. 

Stef. Vui nun fapiti zoccu vrdu iu ;• 
fi vuliti , chi i a lu dica ,, vi.lu fcar-. 
tapeffu . ; •*.; •• 

Poi. Daglflicenza, chela dica,,NK 
qandro.. 

Niu Dicalo à fua polla 
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Stef. Pri la quali cola Ili nigotiu 
pafla acculi! . 

Nic. Vedi Polidoro > che modo di 
cominciare - 

Poi. Stefano, hor sì dirò, che Nican- 
dro hà ragione . Vieni al propos- 
to , e lafcia le facetie da parte . 

Stef. Vi dicu lu veru ; cci perdu Ja_* 
carta di In nauicari cu vui autri ; 
e ftu fur Nicandru é come la far- 
da diffa cola , chi n’haui né drit- 
tu, né riuerfciu . 

Poi. Via su : dì , che t’afcolteremo . 

Stef. Vui, pri chiffel, chi viju vurrif. 
fimi mafticari à dui ganghi : vuli- ; 
ti la muglieri , e la vulici prena , e 
vurriffiuu iungiri a taula mifa , e 
pani minuzzatu : iu nun fugnu v 
chili d’vnu nauota. E puffibjli, ca : 
yu liti gaudiri s e vuliti chi abufca ' 
iu li denari vn u ci flarriàà 

firriari Iu mundu à fpifi d* autru ; 
farria truuatura ntra lu icaghiu . 

E cui non ci Saffi ? ed iu lamaru 
accuffi fora . Patruni miu fi villici 

- * ag- ^ 
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agghiuttiri , bifugnati mafticari 
fi v ufi ti gaudiri , bi fu gnati- Ilari à 
fi periculi: e s’ilauiti paura, chi la 
rugna v^rda, nun vi rafpari , pin- 
chi min c’è duci fenzal’amaru* 
Hor.a viditi quali vi piaci lu meg- 
ghiu, la fàua coci, eia nauicami- 
na > nun-pinfati-, ca dormu, ò chi 
nii fdimentica T oua à lu focu , ca 
nd’haiu pinfatir vna,ch’e' fattibili» 
mercantigli 3 e rizit tib ili 
Nic. Elèi 

Stef. Vui nim prumittiftiuua Lucre- 
tia fi centu fcurijc’hà chiù di quat 
tru mi fi \ 

Nic. E la verità • 

Stef. E chi (piranha haiutld’abufca- 
rili? ' 


Nic. Niuna - 


Stef. A comu lu lapiti diri . E cui 
Vafficura, ch'iffa nun vi la ioca ? 
Nic. Nor dico, che fei va balordo • 
Stef, Lu v?idireti- . HoraitB c* baili 
fiittu ? haiu axxhiatu lu modu, -ca 
chi Lucretia pozza ftari séza (ca- 
« >*■: . » ■ 
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tagauiu in cafa ftilfadi vofìru pa>- 
tri,pri fina ntantu chitruuamu la 
modu d'abbufcari lu dinaru.vuliti 
chiù? v 

Nic. la non voglio altro . 

Stef. E fi vuliti intana accattatiui 
vnu mulu , : 

Nic. Mà io credo, che non farà così. ^ 
Stef. Vi lu vogghiu fari vidiricu li 
manu , e tuccari cu Tocchi . 

Nic. Vdiamo quello bel penfiero * 

Stef. Fingemu , ca Lucretia è arnica 
di ftu giuuini . •>' 

Nic. Bene per certo, l’hai indouina- 
to alla bella prima . E di Lucilla » • 
che ne farà in tanto Polidoro ? 

Stef* Starà in compagnia di volita, 
matti . 

Nic. E perche di mia madre ?. 

Stef. Vui vuliti fapud troppu*. bafta* 
chi lu nigotiu camina, e fi min ri- 
nefci,tenitimi pr’vn fumeri,fignur 
Nicandru . f . 

Nic. Non vedo cofai propofito . 

Stef. E tanta à pripoficu > chi fogli 

fifa- 
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fenza priculu né di' I* vnu, né di 
l’autru, {perù faluari la crapa, e li 
cauli. 

Po!. Quefto defideriamo fapere . 

Stef. Sampro^c’hauiti tanti dubi/, e 
min cunfidati di mia; iu li vaili, c 
icontru, edicucci, chi s’indi tor- 
nano àlicaficeffiloru, e ipidiu- 
mila. - ♦ 

Nic. Checche? 

Stef. E danniti ficuru , e laffati fari 
l’arti , à cui la Tapi : ca iu Thaiu 
aggniftatu di manera , ca nun pò 
falli ri . 

Nic. Horsù ; io* rimetto ogni cofa_-> 
alle tue mani , iicuro , che da tej 
non portò e/fer tradito, ma aiuta- 
to • Guardati sì di non darmi oc- 
cafìoni di lamentarmi di te . 

Stef. Hora chili’ autra é beffa : pir- 
chi mi mporta affai ftu nigotiu l 
iu chiffu chi fazzu à bona guar- 
dia mia, e ricchi vollri : iu ben 111 
vi/u, chi fi fta-cofa fgarra, vai nun 
di putiti h-auiri chiù di na fiacchi- 

*•- . nata 
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nata di voftwr patri,&iu ci ijrrog- 
giu pri lu menzu . N conci adoni , 
fu Pulidoru» cca pari, fi valiti be- 
ni à Iu Tur Nicandru,bifugnati fin- 
girbchi Lucretia da amica voltra. 

3Pol. Per amor del mio Nicandro , 
quello é poco . 

Nic. Polidoro, veramente amico fi- 
do » non lenza cagione con tanto 
affetto io ramo * 

Poi. Sta fu la tua : auifala , che non 
vacilli nel parlare . 

Stcf. Nfoccurri a cani vecchiu diri 
cuci, cuci : itta è gulpi maftra , de 
è vecchia allearti: vtra ca ia ci dar- 
roggiu la littioni aggiuflata • 

Nic. E pofIibile,che la perfuadefti à 
farla venire ? che mezzo vfafti ? 

Stcf. Li fimmini veramenti vunianu 
efliri appid à lu fumu > comu 1* a- 
renghi iquand’iu iud à la fua cafa> 
cci axxhiai vn zer tu capitami di 
chifti sfatti pr r amuri , chi braua- 
menti la ntantaua,chi ijflìà man- 
ciari à fpaflu cu Ut u . Iffa, in fca- 

re n- 
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rendu à mia cci fèarrica vn nò *; 
quanta na purteffa di butti, veru 
€, ca min facci u fi lu fici, pirchi hi 
capitanu era fcarfu di eirimonij,e 
xhiauraua di mufciutnaj ò pri da:- 
ri à ntendiri à mia , chi fi facia di 
' la cafta* ip giudicai } chi lu faciffi, 
pirchi cu diricci nò, lu facifli chiù 
picari, e pirchi iu Ju cuntafil à vui 
pri fariuila cadiri chiù n gradai. 

N film ma cca iu li coli; fiati fupra 
Taficrua, e nun vi laflàti pigghiari : 
di lingua di voftru patri , ca fapi- 
tri, ch’é la fcuma di la vigghiacca- 
ria, e vui nun putiti ti ni ri tri ci Ci- 
ri,, nun vi mitriti à cuffiari , ò à 
fari li fignalefTi cu l’occhi, ò fari 
li rififfa, e quandu vi viftj/Iìra, , 
muzzicatiui li labra . 

Nìc. Tu lo vedrai come fingerò . 

Stef. Si faciti chifiii è mcgghiu pri 
ggvui . Ma eccidi, ca yeninuj e Nar- 
diffu penfu,, chi iju à mitri*. 

Nic. Io voglio andare a # d incontrar 
Lucrctia . 

Stef. 
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Stef. Accuminfamu dVhora ? chiifu 
nò , guarda Tocchi . f '} 

Nic. Perche nò ? lafciami . 

Stef. Marciatiuila vi dilli . j 

Nic. E Polidoro ? 

Stef. Si flaccu di memoria comu lu 
cauaffu di Ramire* iffu arrefla-» 
prili/pifi. 

Nic. Addio Polidoro . 

PoJ. Va felice . E noi Stefano vdia- 
mo in di fparte quel, che dicano . 
Stef. Mi lu liuaftiuu di la vucca_->* 
guardati , la prima prima è la' yo- ; \ 
lira Luciffa . sii 

Poi. Prima sì, nò la prima, cioè pri- 
sma d’ hauermi partito : bora non 
^già, imperoche viue ancora in me 
quel fofpetto , ch'ho «li lei conce- 
duto . 

Stef. Scifima : Nun ci criditi à fòn- 
. J 3 U a Clfè piccatll* 
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,T %’* * »' iPfrX. * >▲ »' , » V i / n f * 

SCENA OVARTA. 

Lucrai* corte pam , LucìIUgtouane] 
Tolidoro , Stefano m 

:nto più,ò Lucilla, vai accop- 


aiido conia tua vaga bellez 


za i tuoi yirtuofi coftumij 
tanto più mi crefce la volontà d’ 
amarti , Urinandoti fortunatiflt- 
ma. Né mi rende mcrauiglia il ve- 
der, che Polidoro così ardente- 
mente t’ama, et* Jhonora , e coiu 
. tata follecitudine procura hauer- 
ti in moglie: poiché dal tuo nobi- 
li/fimo difeorfo ho comprefaia~> 
nobiltà dell* anima tua , e la tua^» 
buona conditione .. Confiderò an- 
co il ben coitumato modo del tuo 
-honefto viuere tanto oppofto à 
quello di noialtri corteggiani , c 
vedo bcne,che la differenza é mol- 
ta, Ma dall* altra parte non me ne 



ma 
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marauiglio, perche Ir efperienza 
< c’iufegna, che noi altre habbiamo 
differenti coftumi ammaeftrate_> 
dalla necelfità i Conciofiache co- 
loro , che nofco trattano tanto ci 
ftimano, quanto dura il fiore del- 
la noflra giouinezza,e della beltà; 
le quali auuicinandofi al loro oc- 
cafo, eglino i’amor loro à più ver- 
di, e frefche bellezze ri uóitano • 
Onde fe noi altre * mentre fiamo 
à tempo , non prouediamo à cali 
hoftri , reftaremo fenza amici , o 
fenza denari . Felice dunque té3 , 
che rifoluelti paflàr la vita con_, 
u vn iolo , il quale vinto dali'amor 
tuo , iifarà legge deila tua volon- 
tà « 

Lue. Io non mi marauigIio,ò Lticre- 
tia , quante volte accade il fatto 
in cotal guifa : conciouache tu 
ben deui iapere, che qu affiora va 
fiume fi diuide in più riuoli , ogn* 

> yndi quelli diuien minore del pri- 
mo , che dal fonte fcaturiua : ne 

gem- 
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gemma, etiamdio diuifa,e di quel 
greggio di qual farebbe eflèndo 
intiera . Tanto che con ragione 

v ini deue hauet cara Polidoro. Im- 
perochc il mio penfiero, e la mia_* 

1 volontà ftanno totalmente filli 
nell* amor di lui folo . E sce- 
gli folo fu , e farà 1* Idolo del mio ' 
cuore ; come vuoi tu , che per lui 
folo non fi conferai quella vita è 
quefla gioucntii ? Si che egli folo 
dourà efièr f afioluto fignore di 
tutta me fteflà . 

Lucr. £ forfè egli colui , che in dif- 
parte ci mira ? 

Xuc. Ahimè, Lucrcria* foccorrimi, 
chùo vengo meno ? 

Lucr. Lucilia vita mia, che t'è auue- 
•uenuto ? 

Lue. lo moro di foucrchia allegrez- 
za. è egli il mio Polidoro, ò m’in- 
ganno ? 

Poi. Io fono il tuo crudo , ma fido 
amante , ò Lucilla vera luce degli 
occhi miei : lieto , c ficuro porto 

delle 

. ^ t . — ■ . 
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delle mie naufraghe fperanze : c 
fereniflinia Primauera del mio 
tempeftofo Inuerno , come ftai ? 
come la fei paflata lungi da mo» 
cui Tempre amafti à par della tua 
vita ftefla ? 

Lue. Qual mefta Tortorella, che_? 
priua rimane deiramato confor- 
te ; onde in luoghi ermi , e foli- 
tari; folinga palla piàgendo Tad- 
dolorata vita, la fon pallata io 
fconfolata Lucilia; poiché Te mai 
hauefle hauuto Iperanza di -riue- 
derti , certo è*che quella Iperanza 
{leda m’hauerebbe dato qualche 
riltoro nelle mie acerbiflime^ 
pene . 

Poi. Lucilla . Quelche nel cor fi 
porta in van fi fugge : fu detto . 
E l'anima amante più foggiorna 
nelle parti che ama , che nella--» 
parte che anima . Dunque , Te io 
traino? quantunque per|accidente 
da te mi fia dilungato ; t’hò por- 
tata mai Tempre, come ti porterò, 

D Tc.o 
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: : fcolpiro per man d’amore viua- 
4 mente nel petto . Et elfendo tu 
l'oggetto dei l’aino r mio, doueui 
bene afficurarti, che l 7 amante_> 
anima mia piu in te, che in me me 
medefimo, foggio rnau a . 

Lue. «S”io hauem di eió diffidato, 
fenz*altro farei rimafta priua di 
vita : e dalhhauer finiiora man- 
tenutoli lo Ipirito mio nel mio, 
petto; altro credo, non fia_> 
itato cagione che la prefenza 
delflmagine tua, che nel cuore_> 
nverarimafta . Etil tuo dolciffi- 
mo nome era il mio nutrimento,' 
il quale tanto più venia frequen- 
tato dalla, lingua chiamandoti ri 
quanto più Tacerbo dolore della 
tua dipartita accrelceuaneirani- 1 
ma mia le fiamme dell’ardente de 
fiderio di riuederti . 

Eoi. Catello tuo fincerllfimo amo- 
re , e cotefta tuacandidiilìma fc- 
■ de tutta fi deue al lineerò amore, 
A alla candida fede che io t’hò 
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/erbato »e ti fcrbo;e feil crudo 
dettinoli fieramente per alcuna 
tempo ci ha di corpo difuniti ; il 
giufto amore > ad ogni modo ci 
hi così ftrettamente vniti di vo- 
lontà 9 che non fiamai , che*l mio 
dal tuo, <nc il tuo dal mio volere 
iìanodifcordi^ 

Luc^ Sia. pur lodato il Cielo, cho 
non è rimafta defrodata dalla tua 
credenza la mia fincerirà - On- 
de con feruirri con la vita, io fpe- 
ro fodisfare a tutto debito. hi_, 
fomma , come xitorni di ialute, 
anima miai 

Poi. Bene per ièruirti . E tu miai» 
vita comelapafll? 

Lue. Pronta ad ogni tuo ceno, mia 
Iperanza , e lieta , e contenta del 
tuo felice ritorno * 

Poi. E potàbile, che io ti veggio, è 
parlo, e non mi liquefacelo di ib- 
uerchia dolcezza? 

Stef. Viditi,ch’è tnenzu iornu funa- 
tUj€ nui Juuemu a fari fta nicoz- 

D. 2 zi u 
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ziu cu la «Tignata Lucrezia, e igar- 
, riremu ognincofa . Nun : lafaciti 
chiù longa,ca nun vindi manchi- 
rà tempu di fari Ifi cunti minuti. 
Lucr. Dice bene Stefano , quantun- 
que non haurei voluto , che fi fot 
fé ro finiti così amorofi difcorfi: 
certo, che me ne fono intenerita-» 
m* inguifa,che poco mancò, che non 
prorumpeili à piangere , il ciel vi 
lafci profperare tutto il tempo 
della voftra vita, felici amanti . 
iuc. Et à te conceda propitio quan 
to brami . 

ef. A mia i’ignuri.. Via, via zie, 
zie, zie à nchiudiri . Va i; ti intra 
ett a faciti,com’aftutaiTiuu luci, ed 
iu reftu comu la mula di lu medi- 
- cu,à fari la guardia cca fora. Ho- 
ra pari ca te , cc’é qualchi garbu 
à fari na bona fcanatai chifta è la 


vota carni bifogna mettiri lu cir- 


ueffu à partitu, e truuari feufi à 
pripofitu cu la pala . Ma poi di- 
cu nautra > di chi mi cunfiindu ? 

Ha- 


I 
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Hauiffi caffi mbiz^atu orationi,e 
: così sàti com ’h ai ni inb i z 2 am ma- 
liti/, e vigghiaccari;?rhaiu mpró- 
tu peiu di li lagrimi di li bagafci, 
di li giuramenti di li lamini, di li 
minzogni di , li cacciaturi, di li 
fufpiri di li nnamnratijdi li tram- 
; pi di li ruffiani , di li biuiraggidi 
rammafciaturi , di li grati/ ai li 
bufFuni , di li verfi di li Poeti , di 
l’orationi di rorubcìi li mbroghi 
di li mizaai , di li ftratagemmi di. 
l’Archiniifti, di la furiaci li Fran-, 
zifi , di li viuuti di Tudifchi , di li 
, cipuffi di li Calaurifi , di ia fog- 
ghia di li Napulitani,di la trippa 
di li Milanifi,di la linticchia di li 
Romani, di li maccarruni di li Si- 
ciliani,e di lu tabbaccu di li Spa- 
gnoli. 

•. . , • • . 
* * J » l 1 • K' ' ^ ■ v » r •'*?.* • . ; , » . 

Fine dell' Atto Secondo della Comedia 
del PADRE PIETOSO . 
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SCENA PRIMA- 


Anfdmo Vecchio. v 

N voglio, che da* 
altri, che da me Be- . 
rardo habbia la fe- 
lice nouella del fora* 
mato' ritorno dell’ 
amato fuo Polido- 
ro ? ne mi conuiene ritardarla—»,, 
fapendo, di quanta doglia glifia 
fiata la di lui lontananza ; tanto* 
più , che da ciò non mi fi potrà 
cagionar ihterefle ,* anzi guada- 
gno,aintando il pouero Vecchio, 
in quanto- le mie 1 forze fi fendo- 
no : e fe’I mio- figliuolo co’l fuo 
fon cosicàri amici', e tra. loro co- 
feruano firetta , e fida amicitia_* 
lenza c’habbiano fc onde con fer- 
marla i^fe per lo piu l^ìiimadeir I 
•> ami- j 
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amicitia r e ilcommune com mo- 
do, e Je pari ricchezze la matu- 
rità degringégni ; E fc coftoro 
così giouani , e priui di ogn’agio 

* profcflano: tanta fedele arnica, 
quanto maggior la dobbiamo 
proféffare noi , che fìamo e com- 

• modi, e Vecchi lì Ma eccolo , che 
elee fuori di fua.cafa in du- 
bio ,.fe ciò egli habbia faputo:vò^ 
perciò. afcoltar,che. dica •- 

, < ì 

scena seconda: 

' ; 4 ' ■_ * i ' .. Oi . ^ 

Bmrdo,Anfìlmù\ r 

I O c^do feti za: dubiV alcuno , 
d* efler nato fotta* maligna (Iel- 
la mentre ad: altro non m-inchi- 
na,che à. piami, & a querele, à far- # 
mi penare * à farmii patire •> Già 

non (i veriHca'in me rantico pro- 
uerbiosche’l tempo’mitiga le pa£ 
fioni.deiranimo,poiche il dolore,, 

JX 4 che 
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t • che ho del mio perduto figliuolo» 
fi va maggiore facendo . 

Anf. Già conofco,che no'l sa . 

Ber. E quanto piu dura raflènz&J? 
tanto più il cordoglio crefce , e 

^ s'auanza . 

Anf. Voglio andargli all’incontro? 
Addio Berardo . Tal nouella ci 
recò, ch’è degna di premio , men- 
tre l’hai cotanto defiderata . 

Ber. Hai perauentura faputo qual- 
che nouella del mio dolce fi- 
gliuolo ? 

Anf Si, é ch*£ viuo, é gode falute , 

Ber* E doue fi ritroua? 

Anf. Non lungi da quella Città > e 
forfè in cafa mia . 

Ber. Benedetto Iddio ! Polidoro in 
tua cafa? 

Anf. InmiacajQu ; 

# Ber. Ed è venuto? 

Anf. Evenuto. 

Ber. Polidorp mio figlio venne» & è 
in cafa tua • 

AnC 

• V • . K W - 
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Anf Come vuoi che lo dica ? E ve- 
nuco, venutittfimo : & è in cafa_> 
mia-» . à 

Ben Andiamo pretto à vederlo* pèr 
carità. 

Anf. Non così rotto , aipetta : per- 
che hauerà diipiacere , ó per dir 
meglio > timore , che tu fappia il 
fuo ritorno . Egli confetta fer- 
rar: fu o ? per lo quale non ardifce 
comparirti innanzi, dubitando 
non ci s’habbia crefciuta quell’an 
tica rigidezza . 

Ber. E non gli hai tu detto*, quanto 
io tta ftato dogliofofenza di luiS 
e quanto habbia defiderato il fuo 
ritorno I 

Anf Nulla . : . 

Ber. Perche ? 

Anf. Perche cu in ciò non miri be- 
ne al tuo vtile, ne anco al fuo be* 
neficio,dandogli ad intendere co- 
sì apertamente la tenerezza del 
tuo cuore , e ramore^on che fui- 
foratamente lUmi>. ; 

D 5 Ber* 
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Be^*‘ Ànfelmo , dilpiacemi fino air* 
anima di quanto fono fta*to> cru- 
dele e fpietato per lo- addietro' 
verfo PciidorO' mio * Nór me ne 
rincrefce ; e però voglio- vfar feto 
non altro* che pietà , e clemenza*. 

Ànf. Ti dilli poco fa , che ogni 
eftremo è vicio , ò tròppo rigi- 
do, ò troppo pietofo: e certo tan- 
to riceuerai di male* dali’vna* ftta- 
da , quanto dairàltra ./ Wdif>s\io j 
dico il vero * in : quel tempo ! per 
non hauer tu acconfenrito;, cho 
Polidoro haueffe potuto godere 
d’vnaDonnicciuola,la quale non; 
faceua delle eflbrbi tanti’ doman- 
de, e fi farebbe contentata>d«ogni- 
picciola Ipefa , vfalti tanto>rigó-» 
re , che-fulli cagione delia difpe— 
rata fua partenza . Hora , cho 
quella fi è àfliiefatta a* doni di 
quello > e di quell’altro amante, e 
d i d e n ari vedi veft i ; : alt ezz a • à te- 
ner ferue-y hauer; argento , & oro 
in quantità:,; e mille; co'mmodi , e 

tali. 
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tali-, che per fodisfar à quelli, notti 
vi baftarebbe tuttala tua facultà^ 
vuoi farlo del tutto alfoluto pa- ‘ j 
drone , e. Signore Affé > che ft: 
i vedeifiila caterua, che menò feco,’. 
e.di'.ierui,e: di ler ue 5 m u tarefti pro- 
pofito,e conofcereftc, -che: quanto- 
io ti propongo,è tutto verità . . 

Bèr- La Donna dunque Ita in caia- 
tua ? nonsò come la vada quella* 
cofa .. * 

^ Anf; Così non* vi fufTe , che alla fè; 
haurei più del pane, e di prefciut-' 
ti, più di mortadelle , e di lalamL 
di quelli , che io ho , e;la botto* 
farebbe meno vota: poiché gli .ho. 
dato Vii pranfo tale , che. ferfegui- 
rà cena conforme i rimarrò fenza: 
prouillone in :difpenza: tutti ! va- 
li prouorno , quello è afpro, que- 
llo é abboccato ,. quello è amabi- 
le , quello è dolce „e tanto, che iòv 
farò belloye fpedito-inbreue (pa- 
tio di tempov? e giuro per. la* no- 
Ara; amicicia: „ Berardo , che. ti., 

D 6 : piaiL- 
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piango per rouinato • 

Ber. Faccia quanto egli vuole, brug 
gi, confumi, metta in ifcompiglio 
quanto v’é, purché fe ne ftia_* 
meco. 

Ànf. Mentre tu hai cosi determina- 
to > così fia : ma io ti configliarei 
( de non ti giouarebbe poco ) che 
non ti gli dichiaraci , che quanto 
gli doni , gliel doni con tanta vo- 
lontà . 

Ber. Come vuoi dunque , ch’io fac- 
cia^ ? 

Anf. Della ftefla maniera , che t’hò 
detto >ò pure , volendogli dare> 
darglielo per mano altrui > ò ac- 
eonfentire, che i feruidori t’in- 
gannino : tanto più > che già ve- 
do , che ftanno in punto d’ingan- 
narti,per quel ch’ho veduto dalle 
confuìte fecrete , che trà loro han 
fatte . Et à te più importa perder 
cento per quefto camino , che«> 
cinquanta per altro , pofciache^ 
non fi tratta folo qui deldifpenr 
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dio : ma di trouare il modo di 
poterglielo dare fenza pericolo 
d’approfìttarfene. male , perche^ 
s’egli vna volta. viene à compren- 
dere , che tu più toltoti contenti 
morire , che mandamelo fuori di 
cafa, quello farà vn modo di age- 
uolargliij camino alla perdite- 
ne , e d'aprirgli la llrada al vitio 
in maniera , che Itimarelti poco 
male il morire, per non viuere in 
tante angofcie • Tu fai,ch’è pro- 
prio de gli huomini incauti fce- 
gliere il peggio : fai anco che la-» 
fouerchia libertà è cagióne di 
molto male • Egli vorriaconde- 
fcendere co’l fuo difordinato ap- /, 
petito à mille fenfualità > fenza-^ ; v 
conlìderare , fe faccia bene,ò ma- 
le ; tu non vorrelti, che lì perdelìè 
vn’altra volta , e non dandogli 
quanto egli vuole , tornerà con le 
minaccie di partirli di cafa tua-»* 

& ecco , che in ogni cofa lì torn? 
al principio* 
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Ben.. Io ben conofco , eh’ quanto- tu? 
dici,è la ; verità .. . 1 : 

Ànf.. Io fono AnfeJmo , è fono? tuo* 
amico : e come tale: conuiemmi 
dittine, quel che ne: Tento-- Anzi 
fono flato . buona pezza, péfando,, 
come fi. potrebbe fare , accioshe 
Polidoro toro alfe à cafa. fu a , non, 
lolo' con poco difpendior ma.com 
tuo vt ile... 

Ber; . Al noii-bramo; da te,* Anfèl- 
moife m'àmi . 

Anf Già fon-, difpoftoy e:rifolutoà. 

farlo, v 

Ber;. Sai quel ,cheio, vorrei:, che. tm 
faceilii? • 

Anf. Noi so. ' ' ' - 

Ber* Vorrei, che facefiTmettereiii^v 
efeeutione l’inganno* che coftoro* 
hail.contertato^farmi,-perfiiaden- 
do.loroixhe lo^ facciano quanto- 
prima , perche dèfidero» dargli* 
quanto* ho- , purché io lo ri- 
ul gga . 

Anf. Lafciancime' il penfiero^ Io 

■■ ~ ' chia- 
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chiamerò Stefano , mio Seruido-- 
dorè 3 e glielo incaricherò caldai- 
mente . Vattene , che non sò, chi: 
efee da cafa mia : e non é bene_?' 
lafciarci vedere infierne, accioche 
non argumentino quanto 1 s’è fra * 
noi concertato. Io con tua buo- 
na licenza vado à dar vna rifolu- 
tione ad vn certo amico, che veg- 
gio pattar per quella dirada, e fub- 
biro ritorno à te 1 . - ,C 

Béri' Va felice, e non far dimora. O 
bontà di Dio , quante cofe tt veg-- 
gono differenti tra gl’huomini l 
ogn’vno in caufa altrui vede più 
che nella propria . E ciò credo,- 
che proceda dalla: cecità dell ’in- 

• teIJettooffufcatodallé nubi dalle' 

proprie paffioni : ò pure, che ò la 
ìbuerchia allegrezza , ò la fouer- 
chia meffitia gli fan vedere le co- 
fe differenti da quel, ch’elle fono. 

E che ciò fia il vero' vedete co 
quanta fagacità Anlèlmo feorge 
in me^q(ud male , che può aue- 

nir. 
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ninni : quel male dico,che io fte£ 
fo non ifcorgo , benché fia pror 
prio mio . Ecco che ritorna Ai>r 

felmo. ; ^ 

Anf. Per attender con più Audio al 
tuo negotio 3 fubito mi disbrigai 
da quell’ Amico , e mene venni. 
Horsù. Ma ecco Stefano. Vat- 
tene 5 Berardo > e lafcia operare»* 

à m dj> • ; 

Beiv Io me ne vado . Addio * 

SCENA TERZA. 


Stefana, Anf elmo. 


G ira di cca 3 vota di ff a* pigghia 
chiftu, iaflachiff'autru 5 e vaia 
luxnundu futtafupra , ca li dinari 
s’hannu a bufcari futta petri fuci- 
li*. & alu vecchiu cci hauemu a fa- 


rin burla>à di/pe.ttu di lu nfernu. 
Ani". Horvedi sloTho indouinata 

quella volta . Vedi sùo m'indoui- 

— • - ^ 
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nai il vfcro . Hauran giudicato 
Nardillo no habile à tale effetto* 
e fi faran rifoluti di commetterlo 
à Stefano . 

Stef. Oh chi nd’haia beni la anna-i 
ta d’aguannu sfora li quattru tcm 
pura , fazzi ca lu vecchia m’haia 
ntifu . 

Anf Stefano. , 

Stef. Haime dilìilu iu? 

Anf Non rifpondi l c£ V: fei^cosi^ 
penfofo . 

Stef. N*e tanta la pinzuiaria, quan- 
tu la marauigghia . . - 

Anf Di che cofa? 

Stef. Di chi cofa ? ca ijti bipedi* e 
nun sbariati • E chi cci fù garbu* 
e chi tringhiari faciftiuu? appena 
hauiauu pighiatu vn buccunijche 
fubitu vegna à biuiri . Cofa chi 
mai ? 

Anf Secondo le occafioni bifogna 
procedere * . . 

Stef. Veramenti ben fi dici: Bau** 
chettu d’auaru . Lu mutui nun pò 

U&ù men- / 

' v s» 
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mentiti > ma pura coma vi pai-fi 
la gnura Lucretia .? nun e na bra- 
ua guagnaftra .. 

Ànf. Sì per certo .. 

Stef. Laudata fi a la mitra, di l'u Pa- 
pa ,;ca nanfu furu?pri vita vo- 
itra, nun ha la facci coma nà ròfa. 
trantofula?: 

Ànf- Così, così fi può, più. torto an- 
nouerarfrà le bertesche no . 

— Mi ndi riju iu, pari à mia.j chi 
Pulidoru è vabon vitiff aru:e nutL 
fina caufa ndi fpiticchia tantu ?. 
Maff’auaruni di mirtèrfa ( nuru^ 
parlandu cu cui m* è acoftu y 
troppu lu fa ftari afciuttu , penfii 
chi s’infurrau la pizzihtifljma_j- 
burfa di.peffi difettar fu ,pin fa- 
ri chi auaritia.fcuminicata, candì 
fici fuijri In, fTgghiu prf hirtid da 
ri na.po.cu di dinari ? nun. fapiti. 
pri cui dicu? 

Ànf. Io non sò altro ;:fe non cheLv 
meri taxi a. che il filo padrone- fila- 
ne flè accommadata fopra: vn&->- 
H*. galea.. Stef.. 
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«Ttef. À’cui? ^ 

1 Anf. A Nardillo fuo fèruidore,* quel 
Napolitano feiagurato, da poco* i 

'Stef. AhiuStefanu , eorau t’hauia-» 
fautato lu cori , di la ca-fcff a I mi 
. . ermi fantammcrca dicia pri mia.' 

| Anf. Confentir vna cofa corno 
quella ? 

Atef. Parlamu quantu voli Diu .* 
lffu hora cca nun c’éjchi cuJpa_r 
cc'haui lu pouiru Naraiffu ^iii ^ 
potti farii e nunfici ? 

Ànf. Che ? Inuentar qualche indù-- 
flria» ordir qualche trappola , de 
inueftigar qualche inganno , con 
i quali il pouero' giouarie haueflè 
potuto hauer denari* perdar all* 
Amica : e non- lafciarle arriuaro' 
à romperla con quel pouero ; vec-* 'i 
eh io di fuo Padre . 

Stef. Coma lu faciti di lu pro- 
pria ? 

An f. Quello dico; che era il do-- 
uero. / 

Stef.- Hora- viditi ? Et iu haiu titilli; 

* • • 
diri*. 
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diri , chi cui fa ngannari à lu fo 
patroni* va a la cafa di lu brutta 
babau . 

Ànf. «fecondo il tempo , e fecondo 
tfoccafione • 

•ftef. Nunl’hauiti dittu neàfurdu, 
neàmutu. r / ^ 

!Ànf. Così fogliono euitarfi molti 
inconuenienti , e difpiaceri, chcL 
fi commettono , & auengono 
** *** i«e5T Éaclii . Ecco qui. Coftul fi 
farebbe flato quieto in cafa fusu>» 
«{fendo egli vnico > e non haureb-. 
* be dato ramarico alpoueroBe- 
ratdo. 

*Ptef. Nun facciu , s*iifu lu fa pri 
pigghiarimi di linguaio pri nzun- 
zaniarimi > chi lu fazza chiù 
preftu . 

Ànf. Io vorrei fapere, che cofa pen- 
fi;forfe egli alperta * che Polidoro 
glie ne faccia vn’altra ? Bifogna 
confiderai , che fé io fla mane 
gli diedi da pranfo ; ftaféra non 
gli darò da cena > che non ho io 

fat- 



; ATTO TERZO ; 9i ' 
fatta la robba mia per Taltruì 
r puttane . 

Stef. Vuliadiriiu chi era (là canta- 
ti di Mangialandru : aflìmighi&j 
à chiffa di Marta , chi mafticaufc 
In zuccaru à li malati . 

Anf. Quel fuo (éruidore »on gli po- 
trebbe far qualche trattole cauar- 
gli denari ? 

Stef. Cui?.Nardii’fu!leuati chiffel 
e mercami,& ò fara e nur. cHciu 
diri 5 l’axxhiafliùu lu (picchiu di 
lu marrobbiu . S’è p ri chiflìi è 
ntramatu appreffu Vertali: ne_? 

, mancu fapi vndi cci pendi la^» 

. fella; ; ^ 

Anf. Dunque (aria neceifario per 
amordi Polidoro , che tu l'aiuti. 
Stef. i’indi vinni . A mia diciti cac- 
cia ? iu fu lellu à fari quantu cu- 
mandarijca pri mbrughiari qua- 
tti mbruggnuni cci fu , iu sii lu 
Re * 

Anf. Tanto più da noi ti farai , & 

amarene ilitriareiperche in effetto 

** ^ « •« 


'.Tr- • 

M 
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J fci huomo di pezza . 

Stef. Su li boni voflri virtuti, e Ja-i 
bona grafia vofira . 

Anf. Non rcfta altro dunque, che tu 
lo facci , 

Stef. Io di farii u , faciti vn cuntn , 
ch’é fatta ; Ma nu vi fdimintica- 
ti , ca fuftiuu vui , chi mi ndi da- 
ftiuu littioni . E fi pri mala icior- 
ta ( chi ventu lu ietta à mari) fuc- 
* ciddftftì ftiflu cu voftru figghiuj 
nun diciti poi ca chioui . 

Anf. Io Confido in Dio, che tal co- 
fa non aucrrà à Nicandro 
Stef. Ammé,Signuu? Ecuinunu» 
voli cci abblanchi/ano Tocchi, 
ma iu nun lu dicu à chiiìii af&ttUj 
Ju dicu pri chiff u , chi pò facce - 
' diri . A lu fini è garzuneff u gra- 
di, c purria fcadiri à nqualchi 
arruri limili , & iu rimidiaricil 
tempii* 

Anf. Per hora fa , quel che io tidi- 
co,e nicte altro:perche delle cofe 
d’auenire non fi da verità deter* 

mina- 


I 
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minatalo vado à rafia percofa_* 
che m’importa . 

I Stef IjticuDiu* Penfu mi culpad- 
j daiu , chi fi cci fciugghiu l’erra- 
mu:cci haÌLi dittu,chi s’indi fazza 
i • vali di ferrile nula voli ntédiri,#: 
ogni vota chi fa fciloccu, rurna- 
muàficudera. Chifta è la vota, 
chilu frij a culu sò ftifl’oghiu 
| . Hauiti vilìu comu parra alunna- 
tu bora chi cci ardi la burfa_>? 
Ahah chi ximuri é chiftu ? cci 
maxhiaru, è torna, cu Nicandrts 
penfu chi lu cugghi/u xi fraganza 
cu Lucretia . 

SCENA QVARTA* 

Anfelmo , Ntcandro , Stefano * 

' ■ r ” - n S , ‘ ' _« ' Ì3K ■!- Vv 

I Jjy - •* ' ; ;; . ; J* •■Nr-v 

C He procedere è quello l malna- 
to , fenza ciuilta, sfacciatone, 
amico finto . Ti par ben fatto * 

; . -^UCl 


» 
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quel che tu fai ? Così fi trattano 
gl’amici? eh ? 

Nic. E che cofà! hò fatto io ? conJ 
tanto fracaflò , e con tanto ru- 
more . 

&nf. Non viddi io su l’entrar dell* 
vfcio della camera, gli atti difho- 
nefti , che faceui con l’amica di 
Polidoro? 

Nic. E quali atti dishonefti fec’io? 

AnC Io ben m’accorfì,cheftaui con 
le tue mani nel fuo petto . 

Stef. Forfiprifcalfaritfli,chi facia_-> 
friddu . Stu maruaioloè habili à 
giullari na froxà di cent’oua. Oh 
chi c ci venga razzidia,ech’e ma- 
Udittu ? 

Nic. Voi mi vedette far tale at- 
tione ? 


Anf. Sì, sb lo viddi con quelli 09- 
cfii . 

Stef# Etiu mi pinzaua cu l’auric- 
chi . 

^nf. Non occorre negarlo, che ne- 
gherai la verità . E poffibile, che 


non 
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1x011 t’auuedi del torto , che fai 
all* amico ? non fai tu quan- 
ta (lima fi deue fare deliumica-? 
d’vn> amico ? e maggiormente^ 
hauendolo alloggiato in cafxj. 
Non folo dirò , che fia poco rif* 
petto , ma tradimento notabile. 
Penfi tu , che io non miri le tue 
attioni , c non conofca quan- 
to fij poco accorto in quelle ma- 
. terie ? Chi altro * che io > hau- 
rei > fofferto quel che io (offer- 
ii quella mane à tauola, che à 
ni fl'un modo poteui llar à fc 
g no . * 

Sref. E va ca dici minzogna . 

Anf. Sempre importunando, hor 
con vn cenno , hor con vn altro 
Lucretia, che certo tremaua io di 
folpetto,che non t'auuenilfe qual, 
che flifgulto con Polidoro;perche 
alla fine è proprio dell’ amante-* 
hauer gelolìaetiàdio delharia,ch^ 
intorno alla cofa amata s’aggira . 
Nic,. Io non credo 5 che Polidoro 

E potet 
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potefle fofpettar di me in Umile 
occafioiìe . Son ficuro , che que- 
fta fede non me la perderà giam- 
mai . 

Anf. Sia come tu dici ; pure é ne- 
ceflàrio toglier Toccatone i ac- 
cioche gli occhi non porgano al 
fenlo qualche Urano , & illecito 
appetito . 

Stef. E come la fa longa ii’fu hora: 
E che Pallili Grecu - Sintiti cca, 
Signur tslicandru, vi cumandu 
da parti di voftru patri, chi Tutta 
pena di quindici iorn^ , tempu 
quatti*’ vnzi, fazzati quant’iffu 
ordina : e nenti chiù . Coliitu , 
fcribatur. • ... 

Nic. Se non taci,furfante ? 

Anf. A dirtela, Stefano , troppo mi 
fono alterato feco . 

Stef. Hauiti Tetti cantara di raxuni 

n tra la varu a . 

Nic. Stefano non parlar tanto, eh* 
te ne pentirai . 

Stef. E chi m’animinazzati? iu vog- 
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ghiu diri la virtati ; e cuiii fi nca- 
gna, ncagna . 

Nic. Vorrete, dunque, che ne anco 
me gli auicina/fi ? 

Anf. Sono molti imodi d’auuicinar 
tiifi , ma non così dishonefìamé- 
te, come tu fai • 

Stef. Chirtu : fi troppa Co patri lu 
ftringi,sbommica tutti cosijlafla- 
micci fari murari rigiftru j ma fi 
nòli danari jbacu. Signur An- 
felino y valiti afcutari a mia, e poi 
di ci ticchi su vn pazzu ? 

Anf. Che ti par , ch’io x faccia ? Ste- 
fano ? 

Stef. Stradatila : mandatindilu à 
àqualchi banda . 

Nic. E doue ri panche io vada S 

Stef. Manca vndi ? A Sant’AntunV 

[ nu,à fi Capuccini,à la cunfulatio- 
ni , à Sant’Ermu . Liuatlui San tu 
tafi,ca fi nò, ogni cola igarramu *. 

Anf. jDice bene Stefano $ Toglici 
di qua • 

E 2 Nic* 
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Nic. Volete, che me ne vada?me né 
vado . 

Stef: Vulemujchi vindi ijtirbuniffi- 
mu : Edicca ndauanti bifugna- 
ti murari cu fiumi : e fi ffi manu 
pizzoli, cafiiarili : e cafliari fs’oc- 
chi di perda pagghiaru midem- 
mi. Hora accum ; laflatindilu 
ij ri , rimota caufa,rimoui lu feru. 

Anf. Tu parli fu i termini . 

Stef. E chi vi pari bafeiù lu mun- 
zeffu ? A fti giuuinazzi sfrinati 
bifogna mettiricci lu capizziuii 
comu fti pu trazzi faluaggi ; Ma 
E nò,sbuccanu,è nundauiti nuff u 
beni . O vui fiti patri, òcucuzza. 

Anf. Sarà mio il penderò . 

Stef. Mentri è virdi, e tenniru ; pir- 
chi E na vota ngroffaj chiù preflu 
ftocca, chi fi inclina . S'è prfiffu 
dilimei Calori ndi fà pezza di 
di pedi , 

Anf. Bafla : lafciamo quello in dif- 
.parte; torniamo al noftro . Dim- 

mi. 
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* mi, che cola hai penfatodi fare,di 
quel 5 che ti dilli poco fa ? 

Stef. Di quali nego ti u ? Di la tram- 1 
pà di lu vecchia Nardu? Du riniti 
ca l'haiu ntra la manica » 

Anf. Sei veramente huomo legna- 
lato,& vnico . Dimmela su . 

Stef. Horalanzulurizzagghiu.i’ti 
ionia partati vinni na Curtixana 
Mautifa : E pirchi happi na po- 
cu di faftidij cu la curri di lu Pi£ 
picaru., e bifugnau Ipcadiri na_> 
inocchia di Dinari ; fi fici mpri- 
fiari ducenti! feuri di chifta Lu- 
cretia : e cci detei mpignu na fca- 
uotta>ch’è chiffa Lucina, ch'è cu 
la gnura, morfichiffa, e Lucretia 
fi la ti nni. HoraLucretiand'hau- 
riabifognudi centu : e la lafliriar' 
à tutti p all a ri . Iu hora chivog- 
ghiu fari ? M’indi voggh’iri c* 
na bella quatramagna vndi lu 
vecchiu Nardu, e fariccila pig^ 
ghiari . Ndi pigghiamu tarta- 

E 3 rei- 
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relli : & c fatcu lu beccu all'oca * 
Anf. Sei vn balcrdo:e nò farui nul- 
la-* ti l ì 

*Stcf. Vindi ijti . «Tiu nun vindi 
sbrocca ducentu, ila mifu a lari- 
tuni • . . ' 


Fine deir Atto Terzo della 
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SCENA prima; 

* 1 I • » • 


Ànfehno , Stefano , Bottinai 
Portiti . 



iMS&gjJCi canufciuià lu paipia 
ri di lilabra, ca ffocuija à cadiri 
fs’afinu : e chifia era la votìra ma- 
laria . 

Por. Bettina* in quanto ala tetta di 
morte è ritteiìb a che io gli pofe al 
Colloquàdofcambiai la faciulla. 
Di più lènto vn non so, che détro 
il mio cuore , che mi Jprefagilce 
efl'er lei la mia fletta figliuola . 
Anf. Porria con Bettina vengono, c 

non so d’onde* e doue vadano • 

• • • 
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Por, Tu che ne dici '< Parti , che fia 
come à punto io dico $ 

Bett. Se quefto folo bramale , non 
occorrerebbe altro , perche in ve- 
derla la conobbi : e l'hò ben bene 
cònfiderato . 

Por. Và dunque là dentro ; e men- 
tre fi ftà facendo il bagno , ofier- 
ua, fe nel piede finiftro hà ella fei 
dita , che io afpetterò qui, finche 
venga Anfelmò mio marito. 

<Ttef. O i'oua di la xhiocca foru cu- 
uatizzi , e nun fcuuaru : ò perii 
qualchi agugghia la gnura,ca ftà 
ciiffi malanconica, gran maxhia- 
ru cc'è . 

Anf. Hauran partorito i monti>e 
ne farà nato vn topo . Portià? 
Por. Anfelmo ? Te vado cercando» 
Anf. Eccomi . Occorreua che tu 
vfciflì à cercarmi ? O pur non 
; vi fono ferui in cafa ? 

Por. Perncgotio cosi importante,* 
qual c quefto , che vdirai , era nc-< 
cefiàrio, ch’io vfcifiidi cafa. 

Anf. 
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Ans. Che cofa occorre . *' 

Por • Primieramente , hai da pre- 
fupporre, che io mai non habbia 
volontà di far cofa contro il tua 
volerei . 

Ans. Quantunque fià malageuole 
il crederlo; pure , mentre tu coli 
vuoi, cofi credeto; su. 

«Tte^ Cofa cc’e , mentr’iffa metti li 
manu auati pri nun dari la facci • 
Por. Ti rammenta, che fendo io 
grauida, diciotto anni fono , mi 
prometterti , che s’io partorirti 
mafchio, m’hauercfti fatto dona 
d’vna ricca verte, e di cento fcudi> 
ma che sé partorirti feminà: ne_> 
anco voleui , che fuffe nudrita in 
cafa, ne regalarmi . 

Ans. Già t’intendo . N*haurai par- 
toriti due, mafchio , è femmina. 
Et haurai fatta nudrir la femmi- 
na, fenza mia faputa, eh? 

«Ttef. Hauiti fatui , na beffa prona 
por. Io lo ti diro fchiettamentecòr 
me pafla. Snquel temport ritrae 
; <É 5 uaua 
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uaua qui vicina à cafa noftra vna 
certa Laureana, laqtiale haueua_> 
vnà figlia grauida dciriftelfa tem- 
po mio . lo alJ’hora impaurita»* 
dalle tue minaccie , & allettata.* 
dalla promelfa del dono ; pregai 
^quella Laureana, che partorendo 
fua figlia mafchio,& io femmina; 
volemmo (cambiare i parti. Sorti 

11 cafo . Onde io 5 dòpo d*hauejr 
legato al collo della bambina»* 
quella teda di morte che tu m* 
haueui recato((è ben tì fi ricorda) 
dalla fiera di Trapani; gliela con- 
degnai » è riceuei Nicandro in»» 
infcambio di quella: hauendola»* 
prima ofleruato , che nel piede lì- 
nillro haueua vn dito di piu.Au- 
uenne , che tu , per compia- 
cimento di Nicandro noftro cre- 
duto figliuolo 3 accoglielli Poli- 
doro fuo amico in cala noftra*» : 

Ans. Pianojpiano. Di maniera 3 che 
Nicandro non c noftro figliuolo ? . 

Por, Signor nò . Ma per tale l’ho 

’>' nodri 
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nodrito, è per tale il voglio : é fc 
io hò errato ; l’errore è flato piu 
d’ignoranza, che di maUtia. 

Stf. Chilli fi su granci fuffuni . 

Anf* Non fi può credere altro dalla 
tua (impliciti • 

Por* Hor còme disfi.Eflèndo noi al- 
tre donne (ciocche inchinate alle 
fuperftitioni;gli meli al collo que- 
fta teda di morte coqualche (pera 
za.Io errai, maritQ:& hora ti prie- 
go che gli anni delia noftra cópa 
gnia,facciano teco il douuto vflì- 
cio della pieta;onde io ne ottéga 
da te benignamente il perdono* 
che io ti chieggio:èco5i la tuapru 
déza fupplédo alla mia fciocchez 
za , reitera nel medefimo grado P 
amor che habbiamo a Nicandro.. 

Anf. Veramente Donne lènza giu- 
ditia, e lènza dilèorlo ? Dunque >, 
perche* io aU’hora dilli cosi forfè 
per modo di dire > ritrouandpmi 
in balfa fortuna; haueui a perfua 
detti* che io fuflì per farlo? Ti 
i .. E 6 cqii^ 
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coiflpatifco>e ti perdono. Ma por- 
ta à fine la cominciata hiftoria . 
Por. Et ecco autienuto il cafo.Poli- 
doro hauendo fatto ritorno , co- 
inè fai* dalla guerra > & allogiato 
in caia noftra ; mandò per Lucre* 
tia fua amica , la che menò feco 
^vna bella, e gratiofa giouanetta , 
laquale diffe eiler iua fchiaua ; 
Onde io per far coia , che gli fuf- 
fe à grado , feci preparargli vn 
bagnonel quale entrata Lucretia, 
volfe , che ancor v*entraife Lucil- 
la ( che coli fi chiama la fchiauet- 
r /ita ) Airhora viddi , che al collo 
hauea legato quefta tefta di mor- 
te con fifteflò naftro co’l quale 
ìo gli J’auolfì * In quello iftante ij 
naturale atfetto,deftò me medefì-/ 
ma alla memoria della fcambiata 
figliuola ; e per quella improuifa 
allegrczza,non offeruai il contra- 
fegno del piede: ma di fubbito 
fon it£ à cafa'di Bettina , laquale 
appena veduto il naftro conia 

tefta 
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tefta da morte, Joconobbe .E per 
maggior certezza della verità: 
conciofachc Bettina all’hora fu 
prefente al fucceffo, la mandai ad 
olferuargli il piede : Onde Ipero * 
accertarmi , che collei lìa la no- 
fìra Ardelia, qu antunque hora lì 
chiami Lucilla . 

Stef. Chifta è la ftilfa tefta di mor- 
ti , chi cci purcammu di Trapani 
nun cce, ne olili, ne /pina . 

Anf. La conolco beni filmo , ma tu 
Portia , che vuoi, che io faccia 

Por. Io vorrei 1 , che tu entrali! den- 
tro, é ti informali! dairiftelfa gio- 
uine , d'onde le lìa peruenuta 
quella tefta di morte che io faprò„ 
da Bettina , se habbia veduto il 
contra fegno del dito , eh’ è quel * 
che più importa . 

Stef. Hora lì cali chiftu è veru , la 
nuintioni d'abbufeari li picei uli 
è chiù lìcura,è mi vinni culata di 
eira . Ah mbrogghii, aiutatimi . 

Anf. La Vecchia Laureana * cf?e tu 

dici, 
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dici, e quell‘altra fua figlia, fona 
viue, ò morte « 

Por. Non poflò dirlo con verità.mà 
credo che fiano più tatto morte, 
che viue imperoche, dopo fatto 
lo fcambiamento , io ftrinfi Lau- 
reana, che mutando il nome alla 
fanciulla,mutatte anco habitatio- 
ne, lungi dalla nottra contrada * 
Imponendole che non douettè ve* 
nir giammai a cafa nottra* E per- 
che cott faceflc , gli fletti. cento 
feudi, che tu ini donafti» io die- 
di ilei . 

Aaf. Come fi domandaua U Vec- 
chia^ . 

Por. Laureana* 

Stef. Gnuri,fapiti cui è fla Vecchia? 
chiff a chi vinta, fernpri pri lu cri- 
feenti ì la nottra cafa , chi fi la- 
mintaua,ca lu ienniru ci cafcau la 

' figghia.s^è prichifla, oh quant'hà 
ca morfi.Penfu ch’è fatta mumia. 

Ànf. Portia, vientenc à cafa meco 
ad accertarci dèi tutto * 

Pou 


ATTO ’gVARTO ni 
Por. Chi fonda le fue Iperanze in_» 
Diornon diffidi giammai.Chi ha- 
ueffe mai credutole tu folli mu- * 
tato di natura ? 

Anf. Altri tempi» altre cure: fupl 
' dirfi,e fe ciò ha vero»non folo me- 
ne rallegrarò ma voglio ,.che Ni- 
candro lì tratti non men che da 
proprio figliuolo . 

Stef. Nun ccie chi diri chifiaè fig- 
ghiafa»comu femucca: Et iupoz-* 
zu ammulari lu ciriueffn,^ ^ccu- 
minzari ad vrdiri, pirchi mi dici 
iu cori,ca s’iu nun fdiuacu lu mar 
zapanu di li mbrogghi, è nu met- 
tu in càpagna tutti li farfantari;;- 
c’haiu ntra lu ftomacu , iu cci 
haiuaftaripri lu chiù granula : 

Ma s*iu fcappu di c bitta* e nun * 
perù i mài chiù cci vaiu à gozzi . 
ncelu . La paura ch’haiu, e cajtii 
Vecchiu nun vegna à lapin, ca_> . 
Lucrctia,e amica di Nicandru » 
ca d'i Iu reftu ndi fazzu vn falciti.. 
Hora*chi yogghiu fari i Vogghia 

fari 
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fari nicofa: pirchis’u min sbroc- 
cu fti ccntu fcuti à chiftu ; troppa 
mi fentu curfu; Hora vógghiu ij ri 
Ho- n’é borni chiìtu.Bifogna fari, 
mancu è bonu chifTautru. Chifta 
sìdTé bona. Nò,cala fgarru.Du- 
calaflàmi i;'ri à truuari. chifta é 
peiù . V ii iVù ù . Ah, ah , vinni à 
fé . Vinni pri Tarma di cui mi, n* 
ruflflcau lu cori . Sta vota non mi 
icàppa, li Centu fcuti hannu à vi- 

jiiri>s*iu fapi/fiperdiri ftu firriolu* 

* 5 ; ■ » 

SCENA TERZA 

PtlicUro, SteféLM. 

N on credo , che d’hoggi innanzi 
tfajper auuenirmi cofa , cho 
tanta alleggrezza nT apporti > 
quanta me ne concede hora il cie- 
lo . Già fono flato perdonato da 
mio Padre , & hora vado à pro- 
itrarmi à fuoi piedi , è chiedergli 

pcr v 
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perdono : che fon ficuro , ciò.ha- 
uer da efferdi fuo gran contento, 
^tef- Sia à la bon’hura 3 fur Polido- 
ru 3 m* allegru di la vofirà cofttin? 
tizza cu tuttala mia niura puui! ~ 
tati : & a lu mancuparlamundi, e 
cui ha dinari , ifi li tegna . 

poh O* Stefano amico caro, che t’c. 
parlò del mio auuenimento 
* m'è fortito bene ? 

J’tcf. S’é pri vui, vndi vi chioui , vi 
fciffica,fempri vi cadi lu maccar- 
runi ntra lu furmaggiu . x . .. 
Poi- Lamia allegrezza^ è doppia^; 
perche oltre che le qualità d; Lu- 
cilla fono talixhe per fe flefladi- 
moftra chi ella fi fia; fiè ritrquata 
non cfler altrimente Lucilla, ma 
Ardelia figliuola d'Anfeimojtato ? 
che agcuolàndoTI il camino di di» 
uenir mia fpofa, haurò Nieandro, 
è per amico,è perGognato ancona 
Stef. Giuftu- Ne mafi,ne miniqu-Mà 
frati bifugnanju .faluad la cry>a, 
e li ,cauli : l[vnu giài fatta ,-è lj 
' " ~ ' autru 
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aiicru nu fi laflà.Hora bifugnamu 
aiutari !u pouiru Nicandru : nua 
facemu chi cì appizzamu lu eri- 
genti rchiffu chi mporta , c chi 
Anftlmu me patruni nun faccia , 
chi Lucretia, è amica di Nican- 
dru: ma fi nòcci farà minditta . 

* 

* IPol. Benedetto fia Dio per fempre. 

S tf. Epr’infinita fccula ficuloria « 
Iu ui parru di calia a è vui mi rif- 
punditi di linufa 
Poi. Lafciami rallegrare « 

Stef. Ecui vi reni ? Ma puru vn col- 
' pu à lu circu 5 è n*autru a li tim- 
: ; pagnit . Si vui laflàti à Lucretia à 
- ^laitoftra cafa , è vindi ijti> cu fa- 
•iiitij à la voftra i nun baftirà na_* 
mazza d’yn cantaru à liuari dila 
tettai me pàtruni , ca Lucretia d 
aiuicadi Nicandru* Frati bifo- 
< gnia rafparindi l'vnu , cu I* autru 
L comn' Tafini : fi vui mi ntinditi 
: pirchi sì dici lu muttu, l’vna ma- 
* nu laua bautta , é ntrambu laua- 
nu la facci • 


Poi. 
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Poi. Dammi tù il modo>che io pofi 
fa, farlo fenza difpiacere di mio 
; Padre, e lo farò^ 

Stef. Nui nun yulemu amm accia- 
ri lu Suli culu criuu diPàira,dice- 
nnicci lu pani pani , beffa comu 
paffa . Hora pari fi vuliti beni à 
Nicandru ? 

Poh Tu feifeemo di ceruéllo po- 
ueraccio, Non vedi , che cosi fa- 
j cendo verrà a feoprirfi, il tutto? 

Et egli pofeia come reitera ficuro 
con fuo padre ? 

Stef. Hora chi flu sì, effe lu pinzeri ’ 
di lu rufiu,quàdufii;a àmpédiri,' 
è vulia li Arati nciacati . Vui nun 
fapiti cui è Stefanu Papocchia ? 
Nun uiditi,ca quandu sborgiu in 
fcartafazzu di li furbarij > fugnti 
bonu di mettiri Palermu Tutta n* 
capti ? Iu lu vogghiu gabbari cu 
la ftifla vinati : E vogghiu fari 
di manera chi ancora chi voftru 
patri ci dica ad Anfelmu chi Lu* 

,’*• v l v -- ero- 
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creda è amica di Nicandru ; itfu 
nunlucrija. 

Poi. E coli verrai à diftruggere il 
mio maritaggio • 

Stcf. irchi? 

Poi. Perche Anfelmo crederà che 
fia amica mia, e non mi darà fua 
figlia per moglie . E necefTario 
* feroir tuo padrone fenza tnio 
V danno . 

Stef. chi facufu , quandu mortu 
ccì campu?E ch’è dambiru, ch’ha 
da elfiri pri Tempri ftà cofa ? Stu 
il nicozziu haui à durari tantu, 
quanta cci fcippu fti centu /cuti , 
èpoictii fi pò pò faluari , fi fai uà. 
Poi. Di quanto tempo hai di Info- 
gno per quefto effetto ? 

Stef. Dui , ò tri huri lu chiù : & à 
(cattari, n’arriuanu a quattru . 
Poi. E* se mio Padre lo sà ? 

«Ttef. E’fi cadi la cafa , c {caccia li 
vili tu fi ? E dali eia : nun chiù ca- 
caficati. 

Poi. 
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Poi. Horsii , dì à Lucretia * che fo. 

ne palli a cafa mia . a 
Stef. Ecculà : ca findi veni vntata»* 
d’ogghiu . 

SCENA QV ARTA 

I • * * ' % , \ * * • • f-,! » • . "i 

1 .* • - '»■ • i | - v ^ 

Lucretia, Polidort, Stefano , V 
Gititi, Nardìllo. 

\d . '• » 

/ 

L E promeffe di Nicandro, le per- 
fuafìoni di Stefano , é la mia_* 
Balordaggine>m r indu/fero à venir 
qui : ma fopratutto la promeflsu» 

. di cento feudi . Hor fe Stefano m* 
inganna , può metter l’ale ,e vo* 
larfene ad altro paefe. Nè fperi 
più Nicandro hauer ingreflò in_j 
cafamia, quantiiqucpiù mi pro- 
metta. Ma le {palle di «Stefano 
me lo diranno . 

«Ttef. i’intitilu a Vefpiri, ca fona ? 

Poi, Allegramente , Stefano , che il 

ve- 


1 
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veftito che ti prometto è buono 
aliai. Addio. 

^tef. Nun faria malu fi min fu/fi n- 
furratu dibafhinati.E poi fta Dia 
uula , comu c’ha mifii garzi ; è 
chili hab ili à farilu,chi àdirilu • 

Lucr. Gioia, vattene hora à corpo 
di guardia, è chiamami l’Alfiere, 
che con quatro buoni foldàti be- 
ne armati, venga fubbito à riero- 
uarme • 

^tef. Nun m*aggaì bizza ssà canfu- 
na Gioia, nun palfari auanti , ca 
leuanu veftij . 

Lucr. Camina, dico ; Se l’hà credu- 
to, certo . 

Stef. E afpittati frati j nun la faciti 
acculi! agra la giuftitia, li dinari’ 
fu n’ordini . 

Lue. Anco la miaborfa è in ordine. 

Stef. Faciti cuntu, ca fu liauuti. 

Lucr. Fa conto che non li vedo . 

Stef E chi vi pinzati pigghiariuili 

di franca viffa , auanti chi li mi t* 

• • 

liti 
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titi 5 ngorbona, bifugnati far; na, 
cofa_-> . 

Lucr. Che cofa ? 

^tef. Pigghiari tutta la voftrsu* 
bifliami grolla e minuta, e.palfar 
ala cafa di Piilidoru . 

j * ... » 

Lucr. Che penfi tu fare ? palio d’in- 
ferno . _ . ; •.;< 

Stef. Nun fi pò hauiri meli , len za-* 
mufehi : li volili cento feuti mi 

fannu fari Ili manapoji; 

Lucr. Appreso à poca tornerò ci- 
uetta da Berlina. 

i’tef, Vuinunfapiti cui è i’tefanu: 
partati, ca lu palìaggiu nun é lèn- 
za vtrili. 

Lncr. Partiamosi!. 

Stef. Nardiffu ? Nardiffu ? «Subbi- • 
tufi ijctau.à dormiri chi pozza-» 
fari lu fonnu di nannuma,chi; s ad 
durmifeiu pri Tempri . Nardiffu ? r 

v Nar. Ah . Chi è la ? chi chiamma ? 
Frolle Ila .Pò, fa lo munno : lo 
gatto fe magna le Zeppole . 

Stef. Senti ccà, Carratcffu, di vinu: 
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ca III xhiauru di lu mncruà ti tor- 
na lu cori : chi mi fij arrubbatu 
di la ftaffa . 

^ar. Tiehte'ronìore ? dente d'acac- 
ia! che nc'eie ? 

Stef. Tu fai zoccu hai da fari ? 

Har. Lo Taccio boniffcmo . 

^tef. E chi cofae\ mprò ca lu fai ? 

Har. E che faccio ? 

Stef. Duhca pirchi dici ca lu fai 
mbriaciriiil? 1 

Har. Lo faccio , c non lp faccio : 
hora bidè quale voie . 

Stef. Pigghiati la Signura Lucretia, 
eliZiteffi cu Luciffa : nò Lucil- 
ia, lattala ilari : ca min ci pinfa- 
ua; é palfatiuindi àlacafa di liar- 
cl*u to patruni , 

Har. À* la cafa noftra # 

Stef. Sì fpidifcila . 

Har. E perche? 

Stef. Nim ti pigghiari ttìi pinferi. 

Harl Chillo ’tìafco granne, chino de 
de mofcatiello, lo piglio perzi ? 

Stef E’ tu pigghia 3 e iafialu > si3i 
• - de 
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deftru. Tutti coli. Hora vaici- 
uindi . : 

Lucr. Addio. 

I Stef. Nfaluamentu cu la barca di 
Caronti . Hauemu chi ridiri eu lu 
vecchiu d’Anfelmu : ca fi penfa_j 
1 hauirici alligirutu la freui ; & ad 
iffu cci affacciranu li piticchi# 
t Ma calia, ca veni • 

SCENA QVINTA 

Anfelmo, Stefano* \ « n 

G ià mi fon chiarito, che Lucilla 
fia Ardelia noftra vera figliuo- 
la : e fon contento fuor di modo 
per hauer racquieto vna coli pre 
tiofa gemma , com’e Ardelia mia 
figlia cofi bella, e cofi gentile, mà 
fbpra ogn'altra cofa mi fon ralle- 
grato d’efferne ite via quelle vora- 
ci Arpie. Hor penfo al pouero Be- 
ta* do già rouinato affatto . Po- 
H'V F uerif- 
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uera facoltà » Poueriffimo Poli- 
doro . Chi potrà fodisfare à tan- 
ta brigata, il contento di riueder 
fuo tìglio non gli lafcerà per al- 
quanti giorni conofcere il fuo 
danno . Mà quando pofcia vedrà 
confumate tutte le prouifioni; al- 
Thora melo dirà.Io non sòdio fat- 
to l’vfficio dell'Amico : glie i ho 
detto chiaro . E fe Polidoro fi 
perde vn’altra volta , fuo danno . 

S tef. Spiddiu ? 

Anf. Oh, Oh> Stefano che v’è di 
- nuouo ? 

Stef. Iu à vui ftiflu i;a circandu . 

Anf. Già mi pare, che il negotio 
camini , é non sò che cofa tu 
habbij fatta con 2?erardo . 

Stef. Di chi ? : Di Ju nigotìu d’atit’ 
hura \ taciti cuntu c’n dittu n fatr 
tu e citìcià vidiri lj crialefi . 

Anf Dà douero ? 

Stef. Si pri la matina di Trapani » 

Anf. Fatti in qu ,à Stefano, norma 
di tutti i ferui accorti : non pofio 

non 
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no abbracciarti, è no farti qual- 
che dimoftratione. Vattene à Ca- 
fa, e di, che ti dian quelle /carpe, 
che mi Jeuai ftamane ; che ap- 
preso ti farò accrefcere vn tari 
piu l’anno del tuo falario . 

Stef. Abbuttati, ch’hai patutu. chi 
vi pari di Iti rigali di me patruni: 
mal'anni cci vegnanu à IiLifcian- 
dri Magni>& à li Mpiraturi Anti- 
chi . Iu Signuri , chiffu , chi faz- 
zu, lu fazzu di cori , e nun pri’n- 
trc/lii : e fupratutu pri liuarui di 
fsà fpifa . Vh, si fapiiliuu Zoccu 
haiu vrdutu,i comu . 

Anf. Dillo per Vita tua • 

Stef. Hauemu prigatu à Pulidoru , 
chi dica à sò patri, chi Lucretia è 
amica di Nicandru , luquali la_> 
teni n cafa fua pri paura voltra : è 
pir chi/Tu li la portaua à la caf&^> 
pri cumplaciri à l'amicn . 

Anf. Stupendo fatto , 

^tef. Nunmiftariàfluffari. 

F 1 AnC 
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Anf. Dico, ch'èbenijfimo . Ah, ah 
ah eh. 

Stef. Ridi, ca mifierta è bagghiu . 
Hora e cà ita lu pii uni di lu ngan- 
nu . Haueinu fattu di chiù , chi 
Pulidoru dugna à lite udiri à sò 
patri, ca fi uoli maritari cu vo- 

* ’ftra iigghia . Ah ah ah eh, e lu,fà 
fa tantu, di lu propini ca cci Thà 
fatcu à cridiri pri co fa zerta . E 
cci dilfi,ca fi udì nuamurau qua- 
du la vitti incafa voftra cu Lu- 
cretino . 

Anf. Cou chi diflè voler fi ammo- 
gliare ? con Ardelia mia figlia ? 

Stef. Sri vrachi Talari . Chi Ardelia? 
Dici , ca volia a Luciffa, la fig- 
ghia chi axxhiafiiu hora ntamia . 

Anf. Si : t’intendo : ma come sì 
egli, che Lucilla fia mia figliuola, 
fe appena io, che fon fuo padre lo 
só di certo ? 

Sccf. Chifta è la finizza di lu pannu, 
quandi nouu, è, ftrazzafi . ffocu 
cunfifti la’ngannaria • Dunca iu 

chi 
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j chimundunefpuIilBaftacaiffu 
' j; : vi la mandira à dimandari pri 
j ,c} ; . ìnuggheri eu fo patri ftifTu : E cu 
-y 4a fcafciuni d’accattari li gioì/ y e 
li rigali; ccifcipperemu li picciuli 
| cu nà betta ducizza . 

-Anf. No sò come vada^quefio, fatto 
.Stef. Accumifartiùu à cacari dubbij? 

; : A’ mia tuuagghia ?faciticomu vi 
x , piaci s mi pariria , chi $fincjjlìuu 
: di diri sìVpri na picca, fina chi fa- 
1 cemu. fFu. nig.ozziu,;époi, vutati 
: cafacca . iì ,. t 

I AhG. Bifagna vedere '& tal Emione I 
Sia bene.. Tu vai mettendo il 
rtnQndo jfotto fopra, è non varrei, 
iì che vi patiflè il decoro di cafa mia 
: .1 Vuoi turche io gli prometta iii^ 

, itoglie la figlia* che non gli darò* 
ftando Polidoro , cofi inamicato 
con quefta Eucretia ? y 
Stefi/Elora.vui vuliciìfapiri troppif 
nninera*ftù nigóriù fi p/> fari fen- 
za n&fftt prigiudiziuVNe iu l’ha-- 
iu fattu di tefta mia,ca mi l’haiii- 

} ' ^tì 
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ti cu n figli a tu viri ftifTu .> ■ i » 

; Anf.. Non mi di (piace, chetu òrdi- 
, fci l*inganno:ma per altra ftràda. 
Stef. Tepinzeri, te, comu ri dici?at- 
tacca li i patruni vndi voli Tafinu; 
e lupi chiriu fcripentanu.Maris.di 
< li ducenti* fcuti, c'hi d’hauiri Lu- 
crétia di Luciffa comu 1 a -fburdi- 
- remuttWa uorefieri pagata*: ma fi 
nò , fi pigghia la piceiulotta $ ca 
* miriti diffi quandu nifcia 3 e rifiera 
prima -, ri iapurtaùa -Ne accurri 
/paffiari cu diri, cui li diui,li paga 
pirchi V amia pocu mi m'porta : è 
ehiffalU culu;falumnifac*e carta 
ci càtàntra cannolo ; malfimà ca 
•* vu i la ri p n ta ti u n i, eh r ha ui ti nfVtm 
t i , fi fid i p aria pri tu tti li cari t u n cri . 
^nf. Horqneftonondarò io: Anzi 
di mia propia mano io ifteffo da- 
rò i dugéto icudi-à Lucretia . 

Sétf. ila fgarrati.Meggiu èd dorili a 
Nioandru,cMivi>li portai !> ni 
Anf. Perche -darli a Nicandrtf?< ' 
Stef. Pirchi iffu èliì nflamatu cu Lu- 
- ere- 
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cretiàret haui chiù di Iu veri fìmili 
et iu chiff u,c’haiu à fari,!u farog- 
giu chiù facili. 

Anf. Dici bene. 

Stef. V a prefhi pri li dinari 
Anf. Hora vado. 

Stef. Ohh.comu cci l’haiu appifu li 
cucchiari ? chi fipiniauad’hauiri 
à fari cù qual chi nnicciu ? iu tru- 
uau I11 babbu. Hora lintemu à Ni- 
c and rii zoccu dici . 

■' scena sesta; 

f -«. cv/V v J . ' , * 7* Z' 

Ni unirò , Stefano . 

T Vtto quello , che vn’huomo fa 
contro fua volontà; tutto gli fi 
rende malageuole.Mi fù importo, 
che m allontanarti da querte con- 
trade: è pure ritorno, tirato dall* 
amor di Lucretia con pericolo di 
maggior difgufto.-Stcfano , tu fei 
qui i Vedi come sépre procuri il 

P 4 mio 
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mio danno fenza giouarmi . 

Stef. Dici bonu lu in ut tu ; voi ftari 
bonu ? lamctati Vnd’è Lucretia? 

Nic. iVon è ella in cafa noftra ? 

Stef. Giuftu ? ; ; . 

Nic. Dunque ? 

I Stef* Vndi Polidoru . • ' < ‘ ì . 

• Nic Ahimè. Che hai fatto ? 

*«ytef.E và riditiuihdi.Diu vi guardi, 
Duceittu fcutetti 'n ordini . Gen- 
tu pr’ iffa , e ccntu pri nui . 

Nic. Vuoi tu la burla. 

^tef. Nun burru pri chiffu^chi f au- 
fa la notti; 

Nic. Io fon felice, fe quefto é vero; 
^tef. Laffati fari Farti à cui la fari, 
cuuirnatiui cu mia •* è poi lamin- 
tatiui . Ma eccu à voftru patri cu' 
li dinari . Statiui faudu : fingiti 
lu fturdntu ; è faciti quantu vi di- 
ci. Vutatiùi difja • 

Nic. Così farò. . . . \ 



se E- 
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' ' * ' ,7 ?„ *r r t ’ ; / * • , v 

scena settima:' 


Anf timo, Nicandro, Stefano / ? 

- ^ , ìl 'a 

S Tefano ; chiama Nicandro. 

Stefv Vutaciui^ è riipunditi , ec- 
cumi . 


Nic. Eccomi 1 . :u •» ■ 

^tef. Nchiàzza*. ! 4 

Nic* Gli hai detto, «Stefano ^quan- 
to palla? !i : 

Stef. Ogni cofa * . * ' ì » /[ 

Anf. Nicandro , piglia. quefti dii- 
cento feudi > e daglià Lueretia_>, 
che gli fi deuono per lo rifeatto 
• di tua Sorella • , .1 

Nic. Vengano . . ; f ; 

4S , tef. Gnu ri , iju vaili cun’ iffu, nun 
ci fucceia qualchi cofaipriia via: 
ca cci sii miffi barraicchi y e miffi 
1 marranchini . ; j * • ; • " 

Anfi Va , che io fon contento . Ma 
ecco Berardo , tutto lieto . ' 
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SCENA OTTAVA.^ 

Berarclo, dnfhlmo. ‘ ^ er 
’ J A.n 


H Or (ì poflò ftimarmi padre fe- 
lice , e fortunato . Polidoro 
figlio caro > hoc’ che fei rifo luto 
:fìabilir la tua mense nella quiete 
del viuere . , - -, 

Anf. Come s’inganna il mefchino! 
Ber. Addio, Anfelmo . Appunto ti 
. trotto quando , ti défidero . Sap- 
pi , che nella tua volontà non io- 
lo confile l’eterna confòlationt-* 


Be 

Ai 

Bc 


- della caia mia ; ma ancora la fa- ^ 
Iute v e:la petdrtione di Polidoro. ^ 
Anf. Comanda in che vuoi , che io ^ 
m'adopri , che lo farò volentieri . 
Ber. Ho faputo , che hoggi hai -ri- 
f trottato vna tua figliuola perdu- 
? ta ,ò /cambiata v 
Anf. \Co$ì è. JBure«à che fine lo dici? 
Ber. Polidoro m’hà f fatto faper^o: ^ 
anzi egli fteilò s ha dichiarato ^ 
meco, che defidera hauerla in fua; 
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uif. Tu fei pur troppo fiacco di me- 
moria . 

Ber. Perche mi dici quello ? 

Anf. Perche? Non ti fi ricorda ilco- 
certato inganno , accioche tu per 
qualche firada polli, séza faper co 
me, dargli il danaro,ch’ei vuole £ 
Ber. Souuemmi . 

Anf. Hq^ quefto è appunto . 

Ber. Che mi narri, Anfelmo ? come 
puoeficr quello, fe Lucretia Jacor- 
teggiana, ch’eincafa mia, e ami- 
ca di tuo figlio Nicandro? e tutti 
dicono cosi . 

Anf. E tu Io credi ? 

(Ber. Senza dubbio . 

Anf. d'ai perche lo dicono . Perche 
tu co , l creder ciò, darai lor dana- 
ri per far Còpra di vefti,e di gioie 
perlafipofia, e con quello fòften- 
teranno ageuolmente l’amica» 
Ber. Affé, credo che fia così . 

Anf. E chi ne dubita ? 

Ber. Ohimè: pur troppo è fiata mo- 
mentanea la mia allegrezza . Pu-? 
re , perche egli non fe ne vada vn* 

F 6 altra 
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SCENA PRIMA. 

Berard* , Anfelwo . 

Verta volta Anfelmo 
l’hà indouinata; tan- 
to per T auuenire ini 
feruirò del tuo giudi- 
tio in ogni mia oc- 
correnza . 

An f. Barta 5 bafta,Portia:;non tornar 
più da capo . Lucilla é la noftra 
Ardelia, i contrafegni fon veriffi- 
mi che vuoi piu ? Ma ecco Berar- 
do. Addio Addio Berardo . Dim- 
mi,hàfaputo forfè Polidoro quel, 
che fi concertò fra noi del matri- 
monio ? 

Ber, Ogni cofa nel medefimo putp. 
*Anf. E che rifpofe ì 
Ber. Ne fentì vna allegrezza eftra- 
: ordinaria , vn giubiloimmenfo, e. 

tale 3 che conobbi apertaméte,che 
brama in ogni modo ammogliarli 

con 
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co Lucilla tua figliuola? e flarfene 
quietamente in cafa mia .' 

Anf. Ah ah ah eh. non pollo conte- 
ner le rifa, Berardo. — 

Ber. Di che ti ridi Anfelmo? panni, 
che ti burli di me . 

Anf. Rido penfando alle afhitiè di 
quel furfante mio fer uidore ^tef. 
Ber. Tu dirai ciò,pcrche io t*ho det- 
to, che Polidoro lì moftra allegro 
del maritaggio ? 

Anf. Appunto. Ah ah ah eh. Oh il 
gran furbo, potenza del cielo. Ah 
ah ah eh « 

Ber. Oh fe fapeffi come palla il ne- 
gotio, Io giudicarefti piu aftuto > 
di quello che no’l giudichi • 

AnC Non è egli così * 

Ber. Afcolta, è ne fapraimolto pin* 
Anf Delle fue aftutic ne fono appie- 
no informato . Ma io delidero fa- 
per da te,quanto ti fia coflato fin* 
hora Tnauergli detto, che già le_* 
hai dato moglie.Quàto t'hà chie- 
do per far le velli, e le collane per 
la Ipofa ì “ ^ ; v - 

Ber* ■ 


ATTO QVINTó: rj7 
Ber. Nulla, in verità . 

Anf. Epoflibilechetudicadascno 
Ber. Piu, che da fenno . 

•Anf. Né anco Polidoro te ne fé 
motto ? 

Ber. Né anco . Anzi m'affretta, che 

hoggi fi faccino le nozze . 1 

Anf. Gran cofe mi narri . Né Stc- 1 * 
fano te n’hà parlato ? 

Ber. Niente: come s'intéde? anzi m* 
ha fatto chiaramente conoicero," 
che quella corteggiana é amica di 

• Nicandro, e non ai Polidoro. 

Anf. Che dici pouero Berardo ì 
Ber. Quehche afcolti, Anfelmo. la- 

fcio in difparte l’hauer io ièeflb 

* veduto Nicandro abbracciarla, e 
baciarla, perche é poco . 

Anf. Vedi che t’inganni, che tutto ér 
finzione. 

Ber. Io dico, che sì . Ma che mi ri£ 
ponderai a quel, che vidi in oltre ? 

Anf. E che cofa ? . ’ :( 

iter. Che? Afcolta . Nella camera!? 
doue dorme Polidoro, delle volte 1 

fene ‘ 
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fc ne palla Nicandro: e Lucretia^ 
fubbito appreffo . Serrano Tvìcio 
dalla parte di dentro , fenza cho 
Polidoro fe ne fallidilca . 

Àn£ Ohimè , la corteggiana è seza 
dubbio amica di Nicàdro. Io /on 
rouinato . Berardo; danari miei . 
2?er. Forfè lo fi per colorir maggio- 
mente Tingano, c compiacere all* 
amico. 

Anf. E qual amico troui tu , Berar- 
do , che polfa fòfFerire , che altri 
goda la fua donna in fua preséza, 
2?er. E perche no? forfè lo fan no, co- 
me dim per potermi ingannare^ 
con più facilità • 

Anf. Io ben vedo, che tu vuoi vccel- 
Jarmi.Ma io deuo piu di me, cho 
d’altrui lamentarmi, mentre fono 
flato origine del mio male. Ma le 
non me lo pagano, mio danno . 
Btr. Quello farebbe fegno di poca 
prudéza, mentre fai configliare al- 
' trui,e non à te fìelfo. Piglia Tefsé- 
pio dame. 

Anf. 
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« Anf. r /Ohe vuoi che io faccia 3 fe f*J 
colerà ftii trafporta,e non so quel 
•• che io determini ? 

Ber. Fa quehehe io laici ai di farete 
tu giudicauhmal fatto,ò fagli co- 
li ofeere, che {ci Tuo padre, vfando 
deiraiprezze, ; ò lafciando, ch^gli 
facci* à fuo capriccio V acciò èhe 
. non fi difperi, e fe ne vada da caia 

tua* C :.•{ ) li: A; : J£! * 


Anf. Vadafene in tanta mal’ fiora-* 
- prima che con la Tua vita lafciua 
e prodiga 3 corìfumi quanto ho àc- 
- qujftatojé mi riduca à mifèria ; ,v - 
icr. Fa del rigido quanto vnòiìehe 

• *al finè'fè figlio , è farà necefiàrià 
perdènarlo'V : 

ynf. Se foffe mio : figlio 5 non fatebfit 
quel che fa. : '-:U\ 

Ber. Cotefte. fono parole di padro 

GèltìSjèò, che vede il fuo figlio no 
-i-afiomigliarlè • Ma lafciamò dsu, 
parte le colerè, e torniamò^ino- 
ftro propofito.Che cofa hai detèr- 
minatoci quel che poco fài ti di(S 

' * Anf. 


1 ? ' 
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. Ànf. Se ti tratta da Cenno ; io dico, 
• che mi piacete ne fon cótétififirno. 
1 Ètt. E della dote? Tp,non rifpondi. 
.Anf. Digli>che gli darò tre mila fon 
. di: ma cpn codinone, che tu hab- 
- bi j da dire che egli donò in dote 
: tutta la mia facoltà,. ; r 

vifer. E perche fine ? Età chi ho da_. 
; dir quello ? 

'Ànf A Nicandrotfingendo maraui- 
glfortffne : acciò che curiofo egli 
tc tie dpmadi: che có quello mez- 
zo egli penferà à cali fuoi. j 
Bex. Vedi; chenon raccerti , quella 

infoiane di ciò la cur^-a nje . 
Lafciami fare à miji£pfta^ < { 
'JStté Jvi vuoi così : if-ói jS :p'f 

Ànf. Così voglio . 

J}er. Così fia. I 

Aftf. Ecco che viene Nicandrq con 

L , Stefaiio. voglio ftarml in diparte 
afcoltar quel che dice: E fé Ste- 
fano non me la v pag^> fia io -il piu 
mifero huomo del mondo . r :r; 

" ^ ' - - j5 Cr# 
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I Atro j^riNTò? m\ 
iter- Ricordati, che Nicandro e gio- 
uane, Berardo tei dice d’amico • 

Anf. Fatti inanzirè lafcia optar me ^ 

* i • * _ < ^ 


SCENA SECONDA 


Nicandro ? Berardo^ Anfdmo, 
f Stefano» 

E PolIìbile , o Berardo , che mio 
padre fi fia cofi cótro di me fde- 
guato , che m ha perduto l’amor 
di padre? In che cò fà5(lfoFrhn ato, 
che io fononi’ ho così grauemente 
offefo, che meriti tanta crudeltà:e 
jion gli polla cauar di borfa vn^i- ' 
quadrino ? 

j?er. Non ti paia cofa dura, Nicaiì- 
dro 3 il veder che tuo padre no via 
tee o la liberalità, che tu defidéri. 
perche forfè lo farà per tuo vtile , 
mentre ti yede immerfo in quelle 
mondane miferie, che poflòno ef- 
I fere vn giorno cagione della tua, 1 
e lua perditione.E quello non fa- 
lò il ~ 
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lo il farà tuo padre , come padre, i 
ma io*come comune amico gli co J 
figliareich’el facefle,tutto per tuo 
benefitio. Addio . ^ 

Nic. Capelli almeno doue ritrouat- 
lo,che vorrei dargli fòdisfatione. 

Anf. Eccomi, che cola vuoi. Di che \ 
ti lamenti di ruo padre? forfè per- 
che hò dato in dote ad Ardelia-» 
tua Sorella tutta la robba mia? 1* \ 

hò fatto per hauer conofciuto, che , f 
cfsédo tu còfi indomito,e cofi itn- 
merfo nelle fenfualicàile quali do- 
ueranno confumare quanto coul* 
gran fatica ho meffo infieme , m* ! 
ha parfo meglio e/pediente farlo 
à mia figlia da cui ti farà dato fq- . 
lo quanto ti bafta per vitto* e ve^ 
ftito c nulla piu . 

Nic.’ Duque polponete Tamor d’vn 
figlio certo all’amor d’vna figlia-» 
incerta ? 

Ànf. Io fo ben quel che faccio • T 

Stef. Oh pouiru i’tefanu comu ti 
yi/u à taghiu cUlauanca: Cui fa * 

' " ; ' indi 
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f vndi ijrra à cadiri ft’afinu ? 

Nic. O quàto mi farebbe meglio U 
morte • . 

Anf. B neceffario prima faper viue- 
re, e dopo faputolo , non t’aggra-^ 
dando la vita, ricorri alla morte • 
j Stef Vogghiu vidiri fi poitzu fcufa- 
ri ftacuntumazia , Hpra fignuri * 
vulitimi dari licenza ca pariu? 
Ànfi Parla . 

*S’cefi Pirchi fcafciutii valiti , che Iit 
pouiru Nicandru paga la pena di 
li mbrogghi, e di li manatelli, c] 
haiu fatt’ iu ? 

Anf. Vattene ad appicartirtoglimi-’ 

ti d 'innanzi. e con quello vi la/cio 
in marhora « 

Stef. Hora nui chi pinfamu fari,m£ 
tri happimu la fintentia’n fagtiri? 
Nic. Qtiei che mi ftarà meglio , 
Stef. Mi difplaci ca Yoftru patri s* 
indi; u, è nun ci /piai In megghiu P 
Nic. Che cofa ? 

Stef. A’quali porta di clefia haiu à 
dimandari lanolina pri campati: 

pirchi 


m 


■ 
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pirchi ficundu vi; u,è vacanti Tan- 
nata. Pari ca vui fìti arrimidiate- 
$hi cu centu feudi, è vindi ijti vn- 
di voftra foru à fcanari : Ma iu ? 
lu feuntenri ? 

Nic. E farà poflibile , che mi ridur- 
rò à tal termine ? 

, gtef. Prigamu à Diu pri la vita,pir- 
chi haiu na granlpiranza . 

Nic. Diche? 

Stef. Chi qualchi matina m" haiu ad 
axxiari fgrignatu di la fami. 

Nic. In cosi pericuiofa fortuna nò 
fi canta Stefano;è di necelfario ri- 
correre al configlio, & al rimedio. 

Stef. Iu, iignur Nicàdru, fugnu co. 
inu ffu cutu: Tocchi à tia,e' li ma- 
nu à li vertuli.Iu nun penfu ad au- 
tru; è forsì, s’iu nun Tarru,mancu 
la fgarru . 

Nic. Dimmi il tuo penderò ? 

Stef. Hora fintiti fi và à capitulu lu 
nigotiu . Iu haiu ntifu diri di vo- 
ftra matri ftifTa,* ca vui non cci fi- 


> 




ti,figghiu veru: & iu lu cri/u : pir- 

. »- — — — — • • mmà 
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chi? mentri min haiiiami axxhia- 
tu la fìgghiajtutti lhnmizzigghi, 
e li carizzi eranu vo (tritai a di poi 
chi fi fcumbigghiau Iti fcagiamé- 
tu, vànu circandu fti cauigghi ori 
dariui la Jicentia di la curri . 

Nic. Veramente , Stefano * mi pèr- 
fuadi a crederlo . 

Stefi E chi cc’è negghi ? Pari à yùi » 
chi s’iff a vi fuffi m atri , nun vir- 
* ria ad afiirrariui pri lu cozzu co- 
inu li cani figghiati , a li foi ca- 
gnuleffi? 

j^ic. Che ti par, dunque, che io deb- 
ba fare ? 

*ytef. i/riuindi cù, qualchi licchettu 
vndi upftra matri , è cù na beffa 
grafia cauaricci di bucca cui fu li 
voftrìrpirchi fi ficisò figgiujcci vi- 
dimi tarH’occhijComuli cucum- 
mareffi; é fi munirà a cupa/Iioni; 
Nic.Hai detto benevoli farò.Addio 
Stef. Va i;ti cun Diu , è cu l’Angilu. 
Affé chi nun Ja pinzati mala 
vota. Pirchì afiicurandufi Nican- 
diu, cà nun c’é figgiu 3 pirdirà la 
G Ipiran- 
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fpiranza di afpittari la rriditatbe 
ci'i la fcattagauiu: chi finii pig- 
ghiràfi/rra a,dimandaricci pirdu- 
nàzà lalfira la Curtifcianarfi mari- 
rara a vogghia diAnfelnui,c diPor 
zia*.é nun pozzu cridiri, chi faran- 
iiu tanti, ngrati , chi nun ci vog- 
ghianu alagli ari à lu mancu pri 
lu mafticatoriu.Et è un cagnuleif- 
f u,chi fi nutrica, é fi voli beni;qua- 
tu maiurmenti vn garzuneff u chi 
(cmpriThannu {limature nucrica- 
tu pri figgili ? Hora iu, ca rni fpa- 
gnu, ca lu lampa, è lu tronu haui; 
à cadiri fupra li mei fpaff ijmindi 
voggh’ ijri à truuari àlu Signur 
Nardu , è Tarimi dar i qualchi ri- 
mediu ^mentri Thaiu faputu tru- 
. nari pr'autru, è pri mia nò . 

SCENA TERZA. 

\\ » * ' 1 ‘ *.h ■ .<£ 

Porti a , Anfelmo , y ’ 


V Edi bene marito quello , elio 
fai non irritar il cielo,mentre 
la buona fortuna di Nicandroè 
.. . il Hata 


% y 
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fiata mezzo d'accumular la faco- 
f Ita, che poftiedi.Hor mentre il be- 
nedetto Iddio s*è compiaciutodi 
farti ritrouare Ardelia noltra fi- 
gliuolate la mia femplicità e fiata 
cagione dell* allegrezza, e conten- 
to dell’ hauer tu riceunto in tuo 
vero quefto creduto figliuolo : c 
poco fa mi prometterti {limarlo 
tale,è non altrimente à che fine* 
hora mutar di propoli to > e voler 
dare tutta la robba in dote ad 
Ardelia , fenza che per Nicandro 
parte alcuna ne rimanga ? quefto 
no’l {offrirò giamai quantunque 
douefiì dargli la mia dote iftefla * 
Anf. E po/fibile,ò Porzia, che tutte 
voi altre Donne tutte fiate d*vn_> 

, medefimo humore ? è non vi ac- 
corgete c*hà piu di fapere il piu 
ignorate huomo, che la più fauia 
femina del modo ? Son io coli fee- 
mo di ceruello: cosi ingrato rico- 
nofeitore della gratia fattami da 
Dio; che voglia hora così forfen- 
natamente, ìpogliar dall’ in tutto 

G % d’. a) 
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cTogni /peranza vn giouane cre- 
duto etiandio da tutti mio figli- 
uolo . E non confideri , che tutto 
quanto faccio » lo fò mirando ai 
fuo bene 1 O che coftui forfè con 
quelte minaccie rifoluendo allon - 
, tanarfi dall’ amici tia di quetta_* 
Corteggiana 5 voIefie prender mo- 
glie à nottra voglia, & à ilio vtile; 
tanto più che Giulio nottro vici- 
no piu voice m’ha trattato di darv 
gli fua figlia in moglie: la quale è 
bella al par d'ogn’altrada dote no 
e poca:& il parentado, e ottimo, 
por. Verarnente marito, confefiò la 
impcrfièzzione di noi altre Don- 
ile, che qualhora c "imagi ni amo 
vna cpfa;la crediamo per vera sé- 
za far riflefiìonefe ila buona , ò 
cartina: Tanto che retto doppia- 
mente cófolata,ttper hauer ritro- 
uata la fcanbiata figliuolaittanco 
perche ti rijtrouò così pietofo ver 
fo Nicandro . Dio fia quello, che 
lafciandoti viut re felicifllmo pa- 
dre d* Ardelia vera figlia, è di Ni- | 

. can 

- v* 
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leandro adottino; fia anco io par* 
tecipeil refto de miei giorni, della 
tua felicita ♦ 

Anf. Hor su, fia sò. la tua : perche 
panni che venga alia volta di noi 
fingi la beffa rigidezza^ rida ti la. 
feiar vincere dall’ affetto, cheid^ 
per vn poco mi ritiro in difparte. 
Por. Lafcia pur fare à me, che efièn- 
do auifata, non caderò nelferror 
di prima . 

SCENA QV ART A. 

Nic andrò, Porzia, Anfilma. 

S E in qualche tépo regnò nel pet- 
to voftro fcintilla d’amorofiuf 
pietà verfo me r é fè quella pietà 
verfo me dimoftrata, non brama- 
te, che fia fiata fallace, e vana, a 
Porzia madre mia caramcte imi- 
ginata, profilato à piedi vofìricò 
quell* affetto cPhumiltà, è d’vbbi- 
dienza,che deuo vipriego,nó vo- 
gliate permettere, che l’ira d’An- 
fdmo cagionata dal mio gratto 
iTì ? fallo 
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fililo cada così rouinofamentc (<> 
pra di me: Ma intercedendo come 
fuolc ogni pietofa Donna , appo 
la benignità, e clemenza di quello, 
col’ mezzo delle voftre edìcaci. 
paniere , ottenga da lui il non- 
meritaro perdono. Voi ben fapete 
quanto r inerente v’ho (limato da 
madre r & vbbidiente olleruato da 
Signora* Hora, quantunque io no 
meriti la grafia voflra per non e£ 
Ter vpitro rigliuoIo;meritila alme- 
no in guidardone di tata vbbidi- 
enza, che v’hò predato : e rivol- 
giate l’occhio delia cómiferacio- 
ne al pericolo, che può apportar- 
. mi la neceffità illrumento dlica- 
cifltmo delia perdizione di qualu- 
que huomo he nera to' . 

Por* Figlio caro, & amato*, che Fa-- 
more é riuei éza meco Tempre mai 
dimoftrata m’habbia fuor di mo- 
do, obligataà (limarti da figlio i 
non perciò deui tu cotanto in ol- 
trarti al vizio, che il vizio (le fso 
cagioni in me, & in Aufelmo ob- 

lianza 
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lianza del merito dell’ amor tuo 


Si che ti eflòrto ; che per lo iijn*- 
zi muti co (lume e quello atto d* 

- humiltd^h’haifatto meco, lo fac- 
ci, iiiTatisfattioiie d’Anfelmoàac- 
cioche contro te piu nonperfeue-- 
ri la fua Ollinatione * « > 1 <§ 

Anf. Vien qui Nic andrò , afcoIta,> 
quanto io ti dico , è fàjcherte mie 
parole ti fiano legge in uiolabilev 
tu fei (lato, è {limato, è dame,èda 
ogn’ vno mio figlio * come fpero > . 
che farai fino alla morte . E le vn 
figlio legitiino , è naturale ha ger 
obligo di no far mai cofa contro 
il voiere del fuo genitore,quanto 
maggiormente lo deui hauer tu > 
che d’altri fei figliolDuque fe br^- 
I mi > che io vii teco pietà, e di do- 
I uere,chetu altresì corrilponda-j* 
meco co la m utation e dellacatti - 
ua vita, è de’cattiuiifimi collumi . 


Nic. Et in che hò mai tralgrediti i 
voilri precetti, ò mio caro padrei 
Anf. In cheiVano folle lalciuo,pro- 



Por 
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Por. Bafta bafta: non più, non più * 

Nic. Sfogate in oltragiarini , inol- 
tratcui iiveaftigarnii,ehe io in pe- 
nitenza delfterror commeflò,e fin 
qui non riconosciuto , lo fotfriró 
volentieri . 

[A.nf. .Dunque fé Io riconofci, benché 
tardi;fà,ehe il tardo rieonofciiné- 
to ti fia profìtteuole . 

JJic. S*io lafciafli di farlo, lafciarei 
cftcffer degno della grada voftra - 

SCENA VLTIMA. 

-/ 

itrarcto* Stefano , tutte Rito Vtrjdor o» 
MfaLmo , PorzUyNican- \ 
ire» 

F ermiamoci qui, che già veda- 
li leandro Barène profilato à 
piedi di Anfelmo . 

Stcf. S’é pr’ iffu e cucili uli com'vn’ 
oumchi quantu chiù» lu vugghiti 
chiù, ndurifci . 

Por. Fallo alzare, marito .- 
Anf. Io lo conofco tanto ribai io l 
che temo.noii fotta quella fintai 
: '• Burnì- 
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humilcà fiana/cofta altro ingan- 
no maggiore, tutto ammaeftrato 
da quel furfante di Stefano * 

Scef. Ed iui’aracu* 

Poi. Padre mio bifogna coftringe- 
re Anfelmo, che lo perdoni . 

Por. Io /pero, che fenz 'altro imi- 
terà, vita: e quando non la muta£ 
léa voi mutarete ancor penfiero r 
Ber. Anfelmo, fe Tamicitia noftra è 
di quella con/Iderationé,che m r a£ 
ficuri di poter /pe rare quanto m} 
imprometto è d'ottenerne è gra- 
ti a, è piacercelo ti prego per quel- 
la, che tu perdoni àNicandro * 
Poi. Et io , che co’I mezzo di Nica- 
dro , é col voftro fauore ottenni 
dal mio PIETOSO PADRE il no 
meritato perdono, é la defiderata^ 
benedittionejaccio che le mie có- 
tentezze fiano condite cpl micio; 
di quella altra allegrezza] vi prie- 
go, che vogliate perdonarlo . 4 ; "... 
Stef. Et io quantunque , la vnde , & 

1 perabbinchi, alquantu, ne quinci 
V ue quindc,ò ynquancu baia fattu 
1 - • per 
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per effò voi momentaneo , ò vn__, 
denti vi fi a di minu vi lacero ,"è vi 
flruppiggiu prigandu,chi lu vug- 
ghiati indulgintiari, & indulgine 

* tiari anco à lu pouiru i’tefanu . 
[Anf. Per compiacer prima Berardo, 

Polidoro,Porzia>è fecondariamc- 
“ te il voftro venerando alpetto;mi 
contento, che dando egli parolai 
di lafciarla Corteggiana , perdo- 
- ' ; nar Nicandro: Ma in quato à Ste- 
fano,per fargli cofa grata, lo farò 
condannare in vna galea per tut- 
to il tempo di fìia vita . 

Stef.Edè vi guardi dì mali, è fanitati 
j£er* E per qual cagione ? 

Pòi. Che delitto ha egli commeffo? 
Stef. Chi mali feci ? 

Anf. E chi ha ordito quello ingauo 
fé non egli falò ? 

! J?er. E vero: ma è flato di vniuerfal 

* contento . ,7 ” - 

f>ol. E mio in particolare * 

*?téf. Hora immi/ os, moy; iego, ca 
vi lu dicu 'dita itti linguaggi, vi | 
dicu zoccu mi diili iff u flifiurzo è 
• t Stefa- J 
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^tefanu na pocudaé fu,chiftu Mìfc 
Ter Andria Guafteffa,mi difs'iff n 
( ca cadi mi chiamu a lu cumàduL 
voftruj hora piaci? cci difs’iu^V» 
ijti vnd* Anfelmu , mi diisM'fifa&S 
diciticci , ca vi dicu iu ftilfu > chf 
mi pirdugna: è chi fi rrigorda,ca? 
fi Stefani! è mbrugghiuni , iifu 5 
chiù mbrugghiuni di miavpirchi 
tutti cci Ji mparaftiuu vui ftillli* 
mi difs'if’i’u; è fi vili nun lu pirdu-’ 
nati , vi dicu iu , ad ittu pocu cc2' 
mporta : pirchi pr hora ha pig- 
ghiatu la Clelìa,e (ìndi rìdi: ma vi 
prumetti, é iura,ca nun cci i/rretr 
à Ruma pri pinitentia , vindi 
farri liccari li ijdica. Éd iu,chi da 
parti fua fugnu mandata : pirdu- 
uatimi li vilu fcartapixfai cufsì 
chiaru : pirchi rilatra rrefricu: è 
Cjinmafciaturi nun paga pena. 
Ber. Via, via su: lì a perdonato 
poi. II perdono Ha con allegrezza 
Por. Merita il perdono . 

Anf. Et io anco il perdono . 
tftef. Zzertu ? fu “ber b 11 regi u? 

Anf» 
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Ànf. Certiflimo . 

Stef. Addunca fora varua.E vui an- 
tri «Pi^nuri pirdunatici à tutti , i 
tutti, a tuttti,& à mia Iti primu di 
^ -tutti: cui fcappa, fcappa;cui fcop- 

• pa> (coppa: tutti li patti cci funu: 

• è fi, mmuttati , mitriti a mercu . 
Tutti piè, tutti ole . E cui nuli di- 
ri ole cci pozza muriri la mam- 
ma? e lu patri • 


Fine della C&medià del PA - 
k ' D2(£ PIETOSO, 


' t. 


di Don Tomafò 
A»er fa. 



